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n. 87 – I – 2006
“Rallegrati, piena di grazia”
Maria, piena della grazia di Dio

n. 88 – II – 2006
“Beata colei che ha creduto”
Maria, la piena di fede

n. 89 – III – 2006
“Se qualcuno vuol venire
dietro a me rinneghi se stesso”
Maria discepola di Cristo

n. 90 – IV – 2006
“Presso la croce di Gesù
stava Maria sua madre”
Maria, Madre della speranza
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Editoriale

Gravidi di Gesù:
IL MISTERO DEL NATALE

Preghiamo
O Vergine Maria, madre della Chiesa,

a te raccomandiamo la Chiesa tutta…

Tu, “auxilium Episcoporum”,

proteggi e assisti i Vescovi nella loro missione apostolica,

e quanti, sacerdoti, religiosi, laici li coadiuvano nella loro ardua fatica.

Tu, che dallo stesso tuo Divin Figlio, nel momento della sua morte redentrice,

sei stata presentata come Madre al discepolo prediletto,

ricordati del popolo cristiano che a te si affida.

Ricordati di tutti i figli tuoi;

avvalora presso Iddio le loro preci, conserva salda la loro fede;

fortifica la loro speranza; aumenta la carità.

Ricordati di coloro che versano nelle tribolazioni, nelle necessità, nei pericoli;

di coloro soprattutto che soffrono persecuzioni e si trovano in carcere per la fede.

A costoro, o Vergine, impetra la fortezza ed affretta il sospirato giorno della giusta libertà.

Guarda con occhio benigno i nostri fratelli separati, e degnati di unirci,

tu che hai generato Cristo ponte di unione tra Dio e gli uomini.

O tempio della luce senza ombra e senza macchia,

intercedi presso il tuo Figlio Unigenito,

Mediatore della nostra riconciliazione col Padre,

affinché conceda misericordia alle nostre mancanze,

e allontani ogni dissidio tra noi,

dando agli animi nostri la gioia di amare.

Amen.

(PAOLO VI, Insegnamenti v. 2, p. 677)

Diventare madre di Gesù… partorire al mondo il Sal-
vatore. Questa non fu solo la chiamata per Maria di Naza-
reth, la fanciulla che in tutta la storia dell’umanità fu scelta 
da Dio per una missione unica e straordinaria.

Questa è la chiamata che, in un modo del tutto miste-
rioso, Dio fa a tutta la sua Chiesa e ad ognuno dei suoi fi-
gli… questo è ciò che Dio si aspetta da ognuno di noi: da-
re alla luce il suo figlio Gesù.

Con il dono dello Spirito Santo, colui che inizia una 
“vita nuova” concepisce Gesù nel suo cuore ad opera del-
lo stesso Spirito e come Maria ha il compito di far sì che 
il Salvatore cresca nel suo cuore per essere ri-partorito al 
mondo di oggi.

Non finiremo mai di contemplare questo mistero 
d’amore in cui Gesù si incarna mille e mille volte nei suoi 
fedeli di ogni tempo.

Ogni qualvolta, infatti, che senti nel tuo cuore uno ze-
lo forte per il regno di Dio ed una spinta di condividere al 
mondo ciò che a tua volta hai ricevuto – il Signore Gesù 
–  ecco, il Salvatore viene ri-partorito per rinnovare il suo 
atto supremo d’amore in coloro che vengono in contat-
to con noi.

Che grande responsabilità!

Guai a noi, dunque, se non ci prendiamo cura ogni 
giorno di accudire questo dono divino, che è stato posto in 
noi! Guai a noi se non usiamo ogni premura nel coltivare 

questo piccolo frutto d’amore con la preghiera e con una 
vita che abbia al centro il nostro Signore!

E ancora di più, Dio stesso non permetta che siamo tra 
coloro che, presi dalla vita quotidiana e da ideali mondani, 
abortiamo il Signore dentro di noi.

Caro fratello, cara sorella, non avverti la sfida che ti vie-
ne lanciata da Dio stesso? Sarai capace di donare, seguendo 
le orme di Maria di Nazareth, tutto quanto di te perché vi-
va Gesù? Sarai capace di mettere da parte i tuoi progetti, i 
tuoi sogni, la tua stessa vita per diventare Madre di Dio?

Mettiti in ascolto dello Spirito, lasciati amare da Dio, la-
scia che Egli possa esprimersi in te e possa adagiare nel tuo 
grembo spirituale il Figlio di Dio, Gesù il Salvatore. Fagli 
spazio nel tuo cuore.

Preparagli una degna dimora. Lasciati coinvolgere in 
questo mistero d’amore che copre tutta la storia dell’uo-
mo, dalle origini della creazione fino alla fine del mondo.

Sii madre di Gesù… nella tua famiglia, nella comunità 
di cui sei parte, nella tua vita di ogni giorno. Che il mistero 
di Natale si rinnovi in te per il bene dell’umanità in questo 
terzo millennio appena iniziato.

Oreste Pesare
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 FOCUS TEOLOGICO

La Chiesa
MADRE

> Responsabili Generali della Comunità Magnificat*

…Maria e la 
Chiesa sono una 

madre e più madri. 
Quella, senza alcun 

peccato, partorì 
al corpo il Capo; 

questa, nella 
remissione di tutti i 
peccati, partorisce il 

corpo al Capo…

La Chiesa e Maria

“Cristo ha amato la Chiesa e ha 
dato se stesso per lei” (Ef 5,25).

C’è una tradizione iconografica 
che identifica la Chiesa sposa di Cri-
sto di Efesini 5 con Maria. La Vergine 
appoggia il capo sulla spalla di Cristo, 
che le cinge teneramente il collo, men-
tre le loro mani si uniscono sul davan-
ti. Viene applicata a Cristo e a Maria 
la parola del Cantico dei Cantici: “La 
sua sinistra è sotto il mio capo e la sua 
destra mi abbraccia” (Ct 2,6).

Tutto ciò ha un fondamento bibli-
co. Maria e la Chiesa sono entrambe 
viste come la nuova Eva e la nuova 
“figlia di Sion” cioè la comunità della 
nuova alleanza, tanto che si ha diffi-
coltà a stabilire se la Donna “vestita di 
sole, con la luna sotto i suoi piedi”, di 
Apocalisse 12, indichi Maria o la Chie-

sa. La donna - commenta in proposito 
la Bibbia di Gerusalemme - rappresen-
ta il popolo santo dei tempi messianici 
e quindi la Chiesa in lotta. Ma forse 
Giovanni pensa anche a Maria, nuova 
Eva, la figlia di Sion, che ha dato vita al 
Messia (cfr. Gv 19, 27).

“Presso la croce di Gesù stava Maria 
sua Madre” (Gv 19,25). Questa volta è 
Adamo che offre a Eva il frutto dell’al-
bero della vita da mangiare e il frutto è 
la perfetta obbedienza alla volontà del 
Padre.

Quando Maria sentì che il Fi-
glio dalla croce diceva: “Padre, nelle 
tue mani consegno il mio spirito” (Lc 

23,46) non poté non sentirvi un in-
vito rivolto a lei a seguirlo su questa 
strada e si mise ad adorare in cuor suo 
la imperscrutabile volontà del Padre. 
“Soffrendo col Figlio suo morente in 
croce, Maria cooperò in modo tutto spe-
ciale all’opera del Salvatore, con l’obbe-
dienza, la fede, la speranza e l’ardente 
carità, per restaurare la vita sopranna-
turale delle anime. Per questo fu per noi 
madre nell’ordine della grazia” (Lumen 
Gentium, 61).

Questo è il senso delle tante espres-
sioni che parlano di Maria come “fi-
gura” della Chiesa, “specchio della 
Chiesa”, “primizia della Chiesa”.

…Il battistero è il 
seno in cui la Chiesa 

dà alla luce i suoi 
figli e la parola di 
Dio è il latte puro 
con cui li nutre…

La Chiesa madre

Ciò per cui Maria «impersona» 
più direttamente la Chiesa è il fatto 
che entrambe sono madri di Cristo. 
Agostino lo ha spiegato più chiara-
mente di tutti: La Chiesa è vergine però 
partorisce. Assomiglia a Maria che par-
torì il Signore. Forse che santa Maria 
non partorì da vergine, e vergine rimase 
tuttavia? Così anche la Chiesa partori-
sce ed è vergine. E se consideri bene, an-
ch’essa partorisce il Cristo, perché sono 
membra di Cristo quelli che vengono 
battezzati. E se partorisce membra di 
Cristo, essa è somigliantissima a Maria 
(S. AGOSTINO, Sermo 213).

Tutta la tradizione lo seguirà in 
questa linea, fino alla sintesi della Lu-
men Gentium: Maria e la Chiesa sono 
una madre e più madri. Quella, senza 
alcun peccato, partorì al corpo il Capo; 
questa, nella remissione di tutti i pecca-
ti, partorisce il corpo al Capo. Entrambe 
madri di Cristo, ma nessuna partorisce 
il tutto senza l’altra. Per questo, nelle 
Scritture divinamente ispirate, ciò che 
si dice in modo universale della Vergi-
ne Madre Chiesa, lo si intende in modo 
singolare della Vergine Madre Maria 
(B. ISACCO DELLA STELLA, Sermoni, 51; 
cfr. Lumen gentium, 64).

Il confronto con Maria ci permette 
così di fare un passo avanti nella con-
templazione della Chiesa, rivelando-
cene il volto “materno”. Il titolo di ma-
dre aggiunge qualcosa di importante 
alle immagini di edificio, di corpo e di 
sposa con cui ce l’ha finora presentata 
la lettera agli Efesini:

l’immagine della costruzione met-
te in luce il progressivo divenire della 
Chiesa nella storia della salvezza;

quella di corpo la sua unità vitale 
con Cristo;

quella di sposa la sua sponsalità ri-
spetto a Cristo;

quella di madre la sua mediazione 
nei confronti delle membra del corpo 
di Cristo.

Il battistero, dicevano i Padri, è il 
seno in cui la Chiesa dà alla luce i suoi 
figli e la parola di Dio è il latte puro 
con cui li nutre: O prodigio mistico! 
Uno è il Padre di tutti, uno anche il Ver-
bo di tutti, uno e identico dappertutto 
è anche lo Spirito Santo e una sola è la 
Vergine Madre: così io amo chiamare 
la Chiesa. Pura come vergine, amabile 
come madre, chiamando a raccolta i 
suoi figli, li nutre con quel sacro latte che 
è la parola destinata ai bambini appena 
nati (cfr. 1 Pt 2,2) (CLEMENTE ALESSAN-
DRINO, Pedagogo, I, 6).

Il battistero è il seno della Chiesa, 
non però il seno da cui si esce e che 
si abbandona nascendo, ma il seno in 
cui si entra e ci si «annida» al momen-
to di essere concepiti. La nostra vita in 
questo mondo è vita da embrione, in 
gestazione. Veniamo veramente “alla 
luce” il giorno che passiamo dall’oscu-
rità della fede alla visione. (La liturgia 
lo chiama per questo “giorno natali-
zio”, «dies natalis».)

Il rapporto vitale che esiste tra il 
feto e la madre sul piano biologico, è 
lo stesso che esiste tra il cristiano e la 
Chiesa sul piano soprannaturale. At-
traverso la madre il feto riceve l’ossige-
no, l’alimento, il sangue, tutto... Questo 
il significato del titolo di “madre” dato 
alla Chiesa, un titolo, come si vede, dal 
contenuto non solo devozionale, ma 
profondamente teologico.

Battistero, Pisa
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Cristo, essa è somigliantissima a Maria 
(S. AGOSTINO, Sermo 213).

Tutta la tradizione lo seguirà in 
questa linea, fino alla sintesi della Lu-
men Gentium: Maria e la Chiesa sono 
una madre e più madri. Quella, senza 
alcun peccato, partorì al corpo il Capo; 
questa, nella remissione di tutti i pecca-
ti, partorisce il corpo al Capo. Entrambe 
madri di Cristo, ma nessuna partorisce 
il tutto senza l’altra. Per questo, nelle 
Scritture divinamente ispirate, ciò che 
si dice in modo universale della Vergi-
ne Madre Chiesa, lo si intende in modo 
singolare della Vergine Madre Maria 
(B. ISACCO DELLA STELLA, Sermoni, 51; 
cfr. Lumen gentium, 64).

Il confronto con Maria ci permette 
così di fare un passo avanti nella con-
templazione della Chiesa, rivelando-
cene il volto “materno”. Il titolo di ma-
dre aggiunge qualcosa di importante 
alle immagini di edificio, di corpo e di 
sposa con cui ce l’ha finora presentata 
la lettera agli Efesini:

l’immagine della costruzione met-
te in luce il progressivo divenire della 
Chiesa nella storia della salvezza;

quella di corpo la sua unità vitale 
con Cristo;

quella di sposa la sua sponsalità ri-
spetto a Cristo;

quella di madre la sua mediazione 
nei confronti delle membra del corpo 
di Cristo.

Il battistero, dicevano i Padri, è il 
seno in cui la Chiesa dà alla luce i suoi 
figli e la parola di Dio è il latte puro 
con cui li nutre: O prodigio mistico! 
Uno è il Padre di tutti, uno anche il Ver-
bo di tutti, uno e identico dappertutto 
è anche lo Spirito Santo e una sola è la 
Vergine Madre: così io amo chiamare 
la Chiesa. Pura come vergine, amabile 
come madre, chiamando a raccolta i 
suoi figli, li nutre con quel sacro latte che 
è la parola destinata ai bambini appena 
nati (cfr. 1 Pt 2,2) (CLEMENTE ALESSAN-
DRINO, Pedagogo, I, 6).

Il battistero è il seno della Chiesa, 
non però il seno da cui si esce e che 
si abbandona nascendo, ma il seno in 
cui si entra e ci si «annida» al momen-
to di essere concepiti. La nostra vita in 
questo mondo è vita da embrione, in 
gestazione. Veniamo veramente “alla 
luce” il giorno che passiamo dall’oscu-
rità della fede alla visione. (La liturgia 
lo chiama per questo “giorno natali-
zio”, «dies natalis».)

Il rapporto vitale che esiste tra il 
feto e la madre sul piano biologico, è 
lo stesso che esiste tra il cristiano e la 
Chiesa sul piano soprannaturale. At-
traverso la madre il feto riceve l’ossige-
no, l’alimento, il sangue, tutto... Questo 
il significato del titolo di “madre” dato 
alla Chiesa, un titolo, come si vede, dal 
contenuto non solo devozionale, ma 
profondamente teologico.

Battistero, Pisa
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 FOCUS TEOLOGICO

La parola di Gesù a Giovanni: “Fi-
glio, ecco tua madre!” vuol dire anche: 
“Figlio, ecco tua madre, la Chiesa!”.

 …Dobbiamo 
collocarci dentro 

la Chiesa per 
comprenderne 

il mistero. 
Dentro, non solo 
istituzionalmente, 
ma con il cuore…

La bellezza della Chiesa

Sorge subito una domanda: cos’è 
per me la Chiesa? È davvero madre? 
È nota l’affermazione di san Cipriano: 
Non può avere Dio per padre chi non 
ha la Chiesa per madre (S. CIPRIANO, De 
unitate Ecclesiae, 6).

Noi credenti ci lamentiamo spesso, 
e giustamente, che il mondo e i suoi 
mass media non riescano ad andare 
mai oltre la scorza della Chiesa per co-
gliere in essa anche il mistero di grazia, 
la sua realtà spirituale; di non vedere, 
di essa, che il risvolto politico, socia-
le, indulgendo al “pettegolezzo” sulla 
Chiesa, più che cercare di capirne l’es-
senza.

Ma è solo il mondo a cadere in 
questo errore, o non siamo spesso an-
che noi, fi gli della Chiesa, specie quelli 
che vivono a più stretto contatto con 
essa e con le sue strutture umane? Per 
una verifi ca, basta porsi la domanda: 
che cosa evoca di primo acchito in me 
la parola «Chiesa»?

Tutto quello che ci ha detto la let-
tera agli Efesini, o invece quasi solo 
persone, incarichi, problemi, torti ri-
cevuti... 

I Padri hanno applicato congiunta-
mente a Maria e alla Chiesa il versetto 
del salmo 45 che, nella versione da essi 
conosciuta diceva: “Tutta la bellezza 
della fi glia del re viene dall’interno”. Ed 
è proprio così: la bellezza della Chiesa 

è la grazia di cui anche lei, come Ma-
ria, è “piena”. 

Succede con la Chiesa come con la 
vetrata di una cattedrale. Se si guarda 
dall’esterno, dalla pubblica via, la ve-
trata non è che un insieme di pezzi di 
vetro scuri, legati tra loro da strisce di 
piombo altrettanto scure. Ma se si en-
tra dentro la cattedrale e si guarda la 
stessa vetrata contro luce, dall’interno, 
che spettacolo! Dobbiamo collocarci 
dentro la Chiesa per comprenderne il 
mistero. Dentro, non solo istituzional-
mente, ma con il cuore.

Al termine della vita, Abercio, un 
cristiano di Gerapoli in Asia Minore, 
della fi ne del II secolo, fece incidere 
sulla pietra il suo epitaffi o. In esso rac-
conta quello che ha visto nei suoi viag-
gi per il mondo e ci fa vedere con che 
occhi si potrebbe guardare la Chiesa: 
Di nome Abercio, sono discepolo di un 
venerando Pastore. Questi mi insegnò 
le Scritture fedeli, mi mandò a Roma 
a contemplare la maestà sovrana, a ve-
dere una regina dalle vesti d’oro e dai 
calzari d’oro. Vidi anche un popolo che 
aveva uno splendido sigillo.

Dovunque trovavo dei fratelli. Avevo 
per compagno Paolo, la fede mi guidava 
dappertutto. Dovunque ella mi procu-
rò come cibo un pesce di acqua sorgiva, 
grandissimo, purissimo, pescato da una 
vergine immacolata.

Ella [la Chiesa] lo dava incessante-
mente da mangiare agli amici; ella pos-
siede un vino delizioso che dona insieme 
con il pane.

Per Abercio, la Chiesa è il popolo 
che possiede uno splendido sigillo (il 
battesimo), che ha Cristo come suo 
pastore, la fede e le Scritture per guida, 
l’Eucaristia (il pesce di acqua sorgiva) 
per nutrimento; la Chiesa è avere fra-
telli dappertutto.

A sant’Ambrogio è attribuita la 
frase: «È nelle anime che la Chiesa è 
bella». Il rischio è di cercare la Chiesa 
nei libri – o, peggio, nei giornali – più 
che nelle anime e di non scoprire mai, 
così, il suo vero mistero e tutta la sua 
bellezza.

…«È nelle anime 
che la Chiesa è 

bella». Il rischio è di 
cercare la Chiesa 

nei libri – o, peggio, 
nei giornali – più che 
nelle anime e di non 
scoprire mai, così, il 
suo vero mistero…

Dalla Chiesa alla Comunità

La Lumen Gentium termina il di-
scorso su Maria e la Chiesa ricordato 
precedentemente con queste parole: 
…anche nella sua opera apostolica la 
Chiesa giustamente guarda a colei che 
generò il Cristo, concepito dallo Spirito 
Santo e nato dalla Vergine per nascere 
e crescere anche nel cuore dei fedeli per 
mezzo della Chiesa. La Vergine infatti 
nella sua vita fu modello di quell’amore 
materno da cui devono essere animati 
tutti quelli che nella missione apostolica 
della Chiesa cooperano alla rigenera-
zione degli uomini (LG, 65).

In questa frase la parola chiave è 
«rigenerazione». La Chiesa esprime al 
massimo la sua somiglianza con Maria 
quando opera perché gli uomini siano 
generati nuovamente a somiglianza di 
Cristo, sia nel senso sacramentale del 
battesimo, sia attraverso la conversio-
ne precedente e seguente ad esso.

La Comunità porta in sé questa 
stessa somiglianza con Maria. Infatti, 
una grande parte delle sue operazio-
ni è orientata a chiamare e aiutare le 
persone a rinascere in Cristo: basta 
pensare ai seminari di vita nuova e di 
guarigione spirituale. Ma soprattutto 
questa maternità di Dio si esprime 
in quei momenti “al singolare” di cui 
sono fatti l’accompagnamento frater-
no, la cura dei bisognosi, l’accoglienza, 
l’ospitalità, il consiglio.

Questa attenzione per le persone è 
scritta in profondità nella nostra voca-
zione. Abbiamo imparato, infatti, che 

senza questa cura l’annuncio è un fuo-
co di paglia e l’incontro di preghiera si 
riduce ad un semplice “stare insieme”, 
sia pure per scopi religiosi. Considera-
re ogni persona unica e preziosa – ap-
punto un fi glio e non un “soggetto” 
–  porta a prendersi cura della sua cre-
scita, non lasciarla sola, guardarla con 
attenzione ad anticipare i suoi bisogni 
spirituali (e talvolta anche materiali).

Ecco allora che, in questa luce, 
questo lavoro spesso sfi brante acqui-
sta un nuovo signifi cato ed una nuo-
va dignità. Le tante ore di colloqui, le 
lunghe telefonate, gli incoraggiamenti 
o le correzioni ripetuti mille volte, 
l’aprire la propria casa, sono parte di 

questo lavoro di madre senza il quale 
l’annuncio è incompleto.

…la Comunità 
porta in sé questa 
stessa somiglianza 
con Maria. Infatti, 
una grande parte 

delle sue operazioni 
è orientata a 

chiamare e aiutare 
le persone a 

rinascere in Cristo…

Come una madre dopo aver dato 
alla luce i fi gli deve anche provvedere 
a farli mangiare, vestire e pulire, così 
noi, oltre all’annuncio, dobbiamo oc-
cuparci delle necessità spirituali dei 
fi gli di Dio, anche se a prima vista ba-
nali o ripetitive. E con il tempo abbia-
mo anche scoperto che nel prenderci 
cura delle persone non c’è mai nulla 
di banale. Nessuna madre troverebbe 

noioso vedere il proprio bambino che 
tenta cento volte di alzarsi e cammina-
re, anche se ogni volta fallisce. Via via 
che comprendiamo la maternità della 
Comunità, ci sentiamo sempre più 
pieni di gioia per i piccoli progressi, i 
successi e anche gli inevitabili contrat-
tempi che vediamo nei nostri fratelli 
mentre imparano a camminare sem-
pre più speditamente sulla via di Dio.

Il Magnifi cat da cui prendiamo il 
nome diventa allora l’inno che nasce 
dal cuore quando partecipiamo al 
mistero di Maria. Ogni volta che ci 
accostiamo al fratello possiamo aiu-
tarlo a nascere o a crescere alla vita in 
Cristo: bastano una parola, un po’ di 
tempo, una preghiera, ma soprattutto 
un cuore di madre. Sia come singoli, 
sia come Comunità, quando questo 
cuore batterà in noi, canteremo il Ma-
gnifi cat.

* Il presente brano, redatto a cura dei 
Responsabili Generali della Comunità 

Magnifi cat, è stato usato per il Cam-
mino 2004/2005 dai membri della 

stessa Comunità.
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SPUNTI PER LA REVISIONE DI VITA

- Sento di essere fi glio della Chiesa?
- Sento la chiamata a far rinascere gli uomini a Cristo? Ho una preoccupazione materna nei confronti di chi non lo  
 conosce ancora?
- Ci tengo particolarmente ad avere incarichi nella Chiesa o nella Comunità, ad essere “uno che conta”? Oppure   
 sono spesso pronto a giudicare chi ha questi incarichi?
- Ho sempre tempo per chi ha bisogno? Oppure ho sempre qualche cosa di importante e urgente da fare? Come   
 reagisco di fronte a chi ha bisogno di sentirsi dire la stessa cosa cento volte?
- Come vivo la relazione con Maria?

SUGGERIMENTI PER ATTUALIZZARE
QUESTO INSEGNAMENTO

- Riservare un tempo di preghiera dedicato a meditare e comprendere il mistero della Chiesa.
- Preparare una revisione di vita su come vivo l’accompagnamento spirituale e su come svolgo il ruolo di accompa-

gnatore.
- Trovare un modo concreto per aprire maggiormente la mia casa all’ospitalità.
- Offrire concretamente una disponibilità di tempo per aiutare nei ministeri più “materni” (intercessione, cura degli 

ammalati, guarigione, consiglio, sostegno…).
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 FOCUS TEOLOGICO

La parola di Gesù a Giovanni: “Fi-
glio, ecco tua madre!” vuol dire anche: 
“Figlio, ecco tua madre, la Chiesa!”.

 …Dobbiamo 
collocarci dentro 

la Chiesa per 
comprenderne 

il mistero. 
Dentro, non solo 
istituzionalmente, 
ma con il cuore…

La bellezza della Chiesa

Sorge subito una domanda: cos’è 
per me la Chiesa? È davvero madre? 
È nota l’affermazione di san Cipriano: 
Non può avere Dio per padre chi non 
ha la Chiesa per madre (S. CIPRIANO, De 
unitate Ecclesiae, 6).

Noi credenti ci lamentiamo spesso, 
e giustamente, che il mondo e i suoi 
mass media non riescano ad andare 
mai oltre la scorza della Chiesa per co-
gliere in essa anche il mistero di grazia, 
la sua realtà spirituale; di non vedere, 
di essa, che il risvolto politico, socia-
le, indulgendo al “pettegolezzo” sulla 
Chiesa, più che cercare di capirne l’es-
senza.

Ma è solo il mondo a cadere in 
questo errore, o non siamo spesso an-
che noi, fi gli della Chiesa, specie quelli 
che vivono a più stretto contatto con 
essa e con le sue strutture umane? Per 
una verifi ca, basta porsi la domanda: 
che cosa evoca di primo acchito in me 
la parola «Chiesa»?

Tutto quello che ci ha detto la let-
tera agli Efesini, o invece quasi solo 
persone, incarichi, problemi, torti ri-
cevuti... 

I Padri hanno applicato congiunta-
mente a Maria e alla Chiesa il versetto 
del salmo 45 che, nella versione da essi 
conosciuta diceva: “Tutta la bellezza 
della fi glia del re viene dall’interno”. Ed 
è proprio così: la bellezza della Chiesa 

è la grazia di cui anche lei, come Ma-
ria, è “piena”. 

Succede con la Chiesa come con la 
vetrata di una cattedrale. Se si guarda 
dall’esterno, dalla pubblica via, la ve-
trata non è che un insieme di pezzi di 
vetro scuri, legati tra loro da strisce di 
piombo altrettanto scure. Ma se si en-
tra dentro la cattedrale e si guarda la 
stessa vetrata contro luce, dall’interno, 
che spettacolo! Dobbiamo collocarci 
dentro la Chiesa per comprenderne il 
mistero. Dentro, non solo istituzional-
mente, ma con il cuore.

Al termine della vita, Abercio, un 
cristiano di Gerapoli in Asia Minore, 
della fi ne del II secolo, fece incidere 
sulla pietra il suo epitaffi o. In esso rac-
conta quello che ha visto nei suoi viag-
gi per il mondo e ci fa vedere con che 
occhi si potrebbe guardare la Chiesa: 
Di nome Abercio, sono discepolo di un 
venerando Pastore. Questi mi insegnò 
le Scritture fedeli, mi mandò a Roma 
a contemplare la maestà sovrana, a ve-
dere una regina dalle vesti d’oro e dai 
calzari d’oro. Vidi anche un popolo che 
aveva uno splendido sigillo.

Dovunque trovavo dei fratelli. Avevo 
per compagno Paolo, la fede mi guidava 
dappertutto. Dovunque ella mi procu-
rò come cibo un pesce di acqua sorgiva, 
grandissimo, purissimo, pescato da una 
vergine immacolata.

Ella [la Chiesa] lo dava incessante-
mente da mangiare agli amici; ella pos-
siede un vino delizioso che dona insieme 
con il pane.

Per Abercio, la Chiesa è il popolo 
che possiede uno splendido sigillo (il 
battesimo), che ha Cristo come suo 
pastore, la fede e le Scritture per guida, 
l’Eucaristia (il pesce di acqua sorgiva) 
per nutrimento; la Chiesa è avere fra-
telli dappertutto.

A sant’Ambrogio è attribuita la 
frase: «È nelle anime che la Chiesa è 
bella». Il rischio è di cercare la Chiesa 
nei libri – o, peggio, nei giornali – più 
che nelle anime e di non scoprire mai, 
così, il suo vero mistero e tutta la sua 
bellezza.

…«È nelle anime 
che la Chiesa è 

bella». Il rischio è di 
cercare la Chiesa 

nei libri – o, peggio, 
nei giornali – più che 
nelle anime e di non 
scoprire mai, così, il 
suo vero mistero…

Dalla Chiesa alla Comunità

La Lumen Gentium termina il di-
scorso su Maria e la Chiesa ricordato 
precedentemente con queste parole: 
…anche nella sua opera apostolica la 
Chiesa giustamente guarda a colei che 
generò il Cristo, concepito dallo Spirito 
Santo e nato dalla Vergine per nascere 
e crescere anche nel cuore dei fedeli per 
mezzo della Chiesa. La Vergine infatti 
nella sua vita fu modello di quell’amore 
materno da cui devono essere animati 
tutti quelli che nella missione apostolica 
della Chiesa cooperano alla rigenera-
zione degli uomini (LG, 65).

In questa frase la parola chiave è 
«rigenerazione». La Chiesa esprime al 
massimo la sua somiglianza con Maria 
quando opera perché gli uomini siano 
generati nuovamente a somiglianza di 
Cristo, sia nel senso sacramentale del 
battesimo, sia attraverso la conversio-
ne precedente e seguente ad esso.

La Comunità porta in sé questa 
stessa somiglianza con Maria. Infatti, 
una grande parte delle sue operazio-
ni è orientata a chiamare e aiutare le 
persone a rinascere in Cristo: basta 
pensare ai seminari di vita nuova e di 
guarigione spirituale. Ma soprattutto 
questa maternità di Dio si esprime 
in quei momenti “al singolare” di cui 
sono fatti l’accompagnamento frater-
no, la cura dei bisognosi, l’accoglienza, 
l’ospitalità, il consiglio.

Questa attenzione per le persone è 
scritta in profondità nella nostra voca-
zione. Abbiamo imparato, infatti, che 

senza questa cura l’annuncio è un fuo-
co di paglia e l’incontro di preghiera si 
riduce ad un semplice “stare insieme”, 
sia pure per scopi religiosi. Considera-
re ogni persona unica e preziosa – ap-
punto un fi glio e non un “soggetto” 
–  porta a prendersi cura della sua cre-
scita, non lasciarla sola, guardarla con 
attenzione ad anticipare i suoi bisogni 
spirituali (e talvolta anche materiali).

Ecco allora che, in questa luce, 
questo lavoro spesso sfi brante acqui-
sta un nuovo signifi cato ed una nuo-
va dignità. Le tante ore di colloqui, le 
lunghe telefonate, gli incoraggiamenti 
o le correzioni ripetuti mille volte, 
l’aprire la propria casa, sono parte di 

questo lavoro di madre senza il quale 
l’annuncio è incompleto.

…la Comunità 
porta in sé questa 
stessa somiglianza 
con Maria. Infatti, 
una grande parte 

delle sue operazioni 
è orientata a 

chiamare e aiutare 
le persone a 

rinascere in Cristo…

Come una madre dopo aver dato 
alla luce i fi gli deve anche provvedere 
a farli mangiare, vestire e pulire, così 
noi, oltre all’annuncio, dobbiamo oc-
cuparci delle necessità spirituali dei 
fi gli di Dio, anche se a prima vista ba-
nali o ripetitive. E con il tempo abbia-
mo anche scoperto che nel prenderci 
cura delle persone non c’è mai nulla 
di banale. Nessuna madre troverebbe 

noioso vedere il proprio bambino che 
tenta cento volte di alzarsi e cammina-
re, anche se ogni volta fallisce. Via via 
che comprendiamo la maternità della 
Comunità, ci sentiamo sempre più 
pieni di gioia per i piccoli progressi, i 
successi e anche gli inevitabili contrat-
tempi che vediamo nei nostri fratelli 
mentre imparano a camminare sem-
pre più speditamente sulla via di Dio.

Il Magnifi cat da cui prendiamo il 
nome diventa allora l’inno che nasce 
dal cuore quando partecipiamo al 
mistero di Maria. Ogni volta che ci 
accostiamo al fratello possiamo aiu-
tarlo a nascere o a crescere alla vita in 
Cristo: bastano una parola, un po’ di 
tempo, una preghiera, ma soprattutto 
un cuore di madre. Sia come singoli, 
sia come Comunità, quando questo 
cuore batterà in noi, canteremo il Ma-
gnifi cat.

* Il presente brano, redatto a cura dei 
Responsabili Generali della Comunità 

Magnifi cat, è stato usato per il Cam-
mino 2004/2005 dai membri della 

stessa Comunità.
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SPUNTI PER LA REVISIONE DI VITA

- Sento di essere fi glio della Chiesa?
- Sento la chiamata a far rinascere gli uomini a Cristo? Ho una preoccupazione materna nei confronti di chi non lo  
 conosce ancora?
- Ci tengo particolarmente ad avere incarichi nella Chiesa o nella Comunità, ad essere “uno che conta”? Oppure   
 sono spesso pronto a giudicare chi ha questi incarichi?
- Ho sempre tempo per chi ha bisogno? Oppure ho sempre qualche cosa di importante e urgente da fare? Come   
 reagisco di fronte a chi ha bisogno di sentirsi dire la stessa cosa cento volte?
- Come vivo la relazione con Maria?

SUGGERIMENTI PER ATTUALIZZARE
QUESTO INSEGNAMENTO

- Riservare un tempo di preghiera dedicato a meditare e comprendere il mistero della Chiesa.
- Preparare una revisione di vita su come vivo l’accompagnamento spirituale e su come svolgo il ruolo di accompa-

gnatore.
- Trovare un modo concreto per aprire maggiormente la mia casa all’ospitalità.
- Offrire concretamente una disponibilità di tempo per aiutare nei ministeri più “materni” (intercessione, cura degli 

ammalati, guarigione, consiglio, sostegno…).
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 FOCUS BIBLICO

Figli
della stessa madre

Il rapporto tra Maria e la Chiesa si 
spiega con tre qualità che la Costitu-
zione dogmatica Lumen Gentium sot-
tolinea: “membro”, “modello” e “ma-
dre”.

In questo articolo ci soffermere-
mo sulla qualità di “Madre” che sia la 
Vergine Santissima, che la Chiesa ha 
nei confronti dei loro figli che siamo 
noi.

…la Chiesa 
non deriva solo 

dall’incarnazione; 
nasce dal sacrificio 

redentore del 
Verbo incarnato. 

Cooperando 
maternamente a 
questo sacrificio, 

Maria ha cooperato 
alla formazione della 

Chiesa…

Prima di tutto partiamo dalla 
considerazione che all’origine di ogni 
maternità sta “lo Spirito che dà la vita” 
(cfr. Gv 6,63; 2 Cor 3,6). Perciò pos-
siamo affermare che la discesa dello 
Spirito è la comune origine sia della 

> Victor-Emilian Dumitrescu O.F.M. Conv. *

maternità di Maria, che di quella della 
Chiesa. Alla Vergine di Nazaret è stato 
annunciato dall’angelo che “lo Spiri-
to Santo scenderà su di te, su te stende-
rà la sua ombra la potenza dell’Altissi-
mo” (Lc 1,35). La promessa dello Spi-
rito si è compiuta con la sua adesione 
al mistero e l’effusione dello Spirito su 
Maria ebbe come frutto la sua mater-
nità divina. Maria divenne Madre del 
Figlio di Dio per mezzo della “potenza 
dell’Altissimo”.

Anche la Chiesa è madre e lo è dal 
primo momento della sua esistenza. 
Anche lei ha ricevuto la promessa del-
lo Spirito (cfr. Lc 24,49) e nel giorno 
della Pentecoste la promessa si è com-
piuta. La Pentecoste è il giorno della 
nascita della Chiesa perché dallo Spi-
rito è nata, e la maternità è il primo 

dono che lo Spirito concede alla Chie-
sa. Lo Spirito Santo la fa nascere e nel-
lo stesso tempo la costituisce madre.

Nel suo discorso di chiusura del-
la terza sessione del Concilio Vaticano 
II, Papa Paolo VI ha proclamato “Ma-
ria santissima madre della Chiesa”, va-
le a dire di tutto il popolo di Dio, sia 
dei fedeli che dei pastori, esortando a 
invocarla sotto questo titolo. La ma-
ternità spirituale di Maria non è con-
siderata solo come una maternità nei 
riguardi di ogni cristiano preso indi-
vidualmente, ma anzitutto come una 
maternità nei riguardi della comuni-
tà. Certamente chi è madre di ogni 
cristiano preso in particolare, è anche 
madre di tutti i cristiani considerati 
come corpo, ma non bisogna fermar-
si solo a questa considerazione pura-

mente logica, perché la maternità ec-
clesiale di Maria si fonda su un’altra 
base dottrinale molto più solida. Do-
ve risiede allora il significato di questa 
maternità? Se Maria è la Madre della 
Chiesa, quando si è verificato il par-
to? Nella teologia cattolica, Maria ha 
cooperato col suo sacrifico materno 
alla nascita della Chiesa. La materni-
tà divina, considerata strettamente in 
se stessa, non basterebbe: Maria non è 
diventata nostra madre o madre del-
la Chiesa al momento dell’incarnazio-
ne, quando è divenuta Madre di Cristo. 
La Chiesa non deriva solo dall’incarna-
zione; nasce dal sacrificio redentore del 
Verbo incarnato. Cooperando mater-
namente a questo sacrificio, Maria ha 
cooperato alla formazione della Chiesa 
(JEAN GALOT, “Maria”, in Nuovo dizio-
nario di teologia, Ed. Paoline, Cinisello 
Balsamo 1991, pp. 840-841). Perciò, 
Maria, la Sposa dello Spirito Santo è 
la madre della Sposa di Cristo, che è la 
Chiesa (cfr. Ef 5,32).

…Colei che 
ha partorito il 

“Capo” del corpo 
mistico, nel giorno 

di Pentecoste, 
partorisce la 

comunità, cioè il 
Corpo di Cristo, la 

Chiesa…

Che cos’è allora il Cenacolo per la 
Chiesa? Il Cenacolo è il grembo in at-
tesa del parto. La Chiesa, concepita nel 
mistero pasquale della passione, mor-
te e risurrezione del Signore, attende 
nel Cenacolo il compiersi dei “giorni 
del parto” (Lc 2,6) e nasce dallo Spi-
rito al mondo che “attende con impa-
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Figli
della stessa madre

Il rapporto tra Maria e la Chiesa si 
spiega con tre qualità che la Costitu-
zione dogmatica Lumen Gentium sot-
tolinea: “membro”, “modello” e “ma-
dre”.

In questo articolo ci soffermere-
mo sulla qualità di “Madre” che sia la 
Vergine Santissima, che la Chiesa ha 
nei confronti dei loro figli che siamo 
noi.

…la Chiesa 
non deriva solo 

dall’incarnazione; 
nasce dal sacrificio 

redentore del 
Verbo incarnato. 

Cooperando 
maternamente a 
questo sacrificio, 

Maria ha cooperato 
alla formazione della 

Chiesa…

Prima di tutto partiamo dalla 
considerazione che all’origine di ogni 
maternità sta “lo Spirito che dà la vita” 
(cfr. Gv 6,63; 2 Cor 3,6). Perciò pos-
siamo affermare che la discesa dello 
Spirito è la comune origine sia della 

> Victor-Emilian Dumitrescu O.F.M. Conv. *

maternità di Maria, che di quella della 
Chiesa. Alla Vergine di Nazaret è stato 
annunciato dall’angelo che “lo Spiri-
to Santo scenderà su di te, su te stende-
rà la sua ombra la potenza dell’Altissi-
mo” (Lc 1,35). La promessa dello Spi-
rito si è compiuta con la sua adesione 
al mistero e l’effusione dello Spirito su 
Maria ebbe come frutto la sua mater-
nità divina. Maria divenne Madre del 
Figlio di Dio per mezzo della “potenza 
dell’Altissimo”.

Anche la Chiesa è madre e lo è dal 
primo momento della sua esistenza. 
Anche lei ha ricevuto la promessa del-
lo Spirito (cfr. Lc 24,49) e nel giorno 
della Pentecoste la promessa si è com-
piuta. La Pentecoste è il giorno della 
nascita della Chiesa perché dallo Spi-
rito è nata, e la maternità è il primo 

dono che lo Spirito concede alla Chie-
sa. Lo Spirito Santo la fa nascere e nel-
lo stesso tempo la costituisce madre.

Nel suo discorso di chiusura del-
la terza sessione del Concilio Vaticano 
II, Papa Paolo VI ha proclamato “Ma-
ria santissima madre della Chiesa”, va-
le a dire di tutto il popolo di Dio, sia 
dei fedeli che dei pastori, esortando a 
invocarla sotto questo titolo. La ma-
ternità spirituale di Maria non è con-
siderata solo come una maternità nei 
riguardi di ogni cristiano preso indi-
vidualmente, ma anzitutto come una 
maternità nei riguardi della comuni-
tà. Certamente chi è madre di ogni 
cristiano preso in particolare, è anche 
madre di tutti i cristiani considerati 
come corpo, ma non bisogna fermar-
si solo a questa considerazione pura-

mente logica, perché la maternità ec-
clesiale di Maria si fonda su un’altra 
base dottrinale molto più solida. Do-
ve risiede allora il significato di questa 
maternità? Se Maria è la Madre della 
Chiesa, quando si è verificato il par-
to? Nella teologia cattolica, Maria ha 
cooperato col suo sacrifico materno 
alla nascita della Chiesa. La materni-
tà divina, considerata strettamente in 
se stessa, non basterebbe: Maria non è 
diventata nostra madre o madre del-
la Chiesa al momento dell’incarnazio-
ne, quando è divenuta Madre di Cristo. 
La Chiesa non deriva solo dall’incarna-
zione; nasce dal sacrificio redentore del 
Verbo incarnato. Cooperando mater-
namente a questo sacrificio, Maria ha 
cooperato alla formazione della Chiesa 
(JEAN GALOT, “Maria”, in Nuovo dizio-
nario di teologia, Ed. Paoline, Cinisello 
Balsamo 1991, pp. 840-841). Perciò, 
Maria, la Sposa dello Spirito Santo è 
la madre della Sposa di Cristo, che è la 
Chiesa (cfr. Ef 5,32).

…Colei che 
ha partorito il 

“Capo” del corpo 
mistico, nel giorno 

di Pentecoste, 
partorisce la 

comunità, cioè il 
Corpo di Cristo, la 

Chiesa…

Che cos’è allora il Cenacolo per la 
Chiesa? Il Cenacolo è il grembo in at-
tesa del parto. La Chiesa, concepita nel 
mistero pasquale della passione, mor-
te e risurrezione del Signore, attende 
nel Cenacolo il compiersi dei “giorni 
del parto” (Lc 2,6) e nasce dallo Spi-
rito al mondo che “attende con impa-
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zienza la rivelazione dei figli di Dio” 
(Rm 8,19). Colei che ha partorito il 
“Capo” del corpo mistico, nel giorno 
di Pentecoste, partorisce la comuni-
tà, cioè il Corpo di Cristo, la Chiesa. 
La presenza di Maria all’evento della 
Pentecoste ha lo stesso significato ma-
terno nell’economia della salvezza che 
gli viene riconosciuto sia nell’incarna-
zione che nella passione. Maria è Ma-
dre quando insieme allo Spirito San-
to contribuisce alla nascita del Figlio 
di Dio; Maria è Madre in virtù del-
la corredenzione quando è presente 
sul Calvario nel momento in cui Ge-
sù «spira» lo Spirito per la nostra re-
denzione; come anche Maria è la stes-
sa Madre cooperatrice con lo Spirito 
Santo nel momento della nascita del-
la comunità nel giorno di Pentecoste. 
La maternità di Maria, presente atti-
vamente nell’economia della salvez-
za, “perdura senza soste” nel presente e 
nel futuro (cfr. Lumen Gentium, 62).

Infatti, il compito di una madre 
non è solo quello di dare la vita o di 
far partorire, ma si prolunga anche al 
di là del parto nei confronti dei figli, 
contribuendo al loro sviluppo. Per-
ciò, oltre all’influsso sulla nascita della 
Chiesa, la maternità di Maria compor-
ta una influenza materna sullo svilup-
po della Chiesa, dalla Pentecoste fino 
alla fine dei tempi (JEAN GALOT, “Ma-
ria”, in Nuovo dizionario di teologia, 
Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1991, 
pp. 840-841). Questo compito Maria 
lo esercita anche in virtù di un espli-
cito mandato ricevuto dal suo Figlio 
Gesù, sul Calvario: “Donna, ecco tuo 
figlio” (Gv 19,26). 

Come esercita Maria questo suo 
mandato di madre nell’ordine della 
grazia? 

Il Concilio definisce l’azione del-
la maternità di Maria per mezzo dei 
titoli con i quali Lei viene invocata, 
cioè quelli di “avvocata”, “ausiliatri-
ce”, “soccorritrice” e “mediatrice” (cfr. 
LG, 62). Ma per comprendere ancor 
meglio il suo ruolo materno, pos-
siamo prendere in considerazione i 

momenti evangelici in cui la presenza 
di Maria si è affermata quando è vis-
suta sulla terra.

…Maria ha 
anticipato la 

Pentecoste per la 
casa di Zaccaria 
nel giorno in cui 
l’ha visitata … è 
presente ad ogni 
effusione dello 

Spirito nella nostra 
vita…

In questo modo sperimentiamo la 
maternità di Maria, quando la Don-
na del Magnificat porta Gesù per le 
vie del mondo nel suo incamminarsi 
verso la cugina Elisabetta, per avere la 

gioia della sua visita ed essere riempi-
ti anche noi dello Spirito Santo come 
Elisabetta (cfr. Lc 1,39-41). Maria ha 
anticipato la Pentecoste per la casa di 
Zaccaria nel giorno in cui l’ha visita-
ta, fornendo l’occasione per la disce-
sa dello Spirito su di Elisabetta. Ma-
ria è presente ad ogni effusione del-
lo Spirito nella nostra vita. Lo Spirito 
ci fa sentire figli gridando in noi «Ab-
ba, Padre!» (cfr. Gal 4,6), per mezzo di 
Maria che ci fa nascere di nuovo alla 
vita nello Spirito. Come anche il gesto 
di Maria di presentare Gesù al tempio 
di Gerusalemme per la circoncisione 
(cfr. Lc 2,22), occasione in cui Gesù 
spande le prime gocce di sangue per 
la nostra redenzione, viene ripetuto 
quando nell’Eucaristia Maria ci of-
fre il suo Figlio, facendolo entrare nel 
nostro corpo, nel “tempio di Dio” do-
ve abita lo Spirito di Dio (cfr. 1 Cor 
3,16).

E quando maternamente ci esor-
ta e ci dice come ai servi di Cana: “fate quello che lui vi dirà” (Gv 2,5), Maria 

manifesta il suo ruolo di maestra che 
porta e indirizza alla parola e agli in-
segnamenti di Cristo, che sono “spiri-
to e vita” (Gv 6,63) per essere figli “da 
Dio generati” (Gv 1,13).

Il cuore trafitto di Maria, presente 
nella condivisione del martirio del 
suo Figlio sul Calvario, ci riceve 
come figli da parte del Figlio, sotto 
forma testamentaria nella persona 
dell’apostolo Giovanni, quando siamo 
stati affidati a Lei con le parole: “Ecco 
tua madre” (Gv 19,27). La preoccu-
pazione di Gesù di affidarci ad una 
madre, nel momento della sua mor-
te, proprio per non rimanere orfa-
ni, dimostra l’amore materno di Dio 
nei confronti dei suoi figli, che trova 
un significativo parallelismo in un’al-
tra simile preoccupazione di Gesù, 
quando nel suo discorso di addio pri-
ma della passione, promette “un altro 
Consolatore che rimanga per sempre” 
con noi (Gv 14,16), affidandoci allo 
Spirito Santo. La stessa cura, lo stesso 
affidamento, perché lo Spirito e la sua 
Sposa, portino a compimento l’opera 
iniziata da Gesù.

Infine, la presenza orante di Maria 
nel Cenacolo, compagna dell’atte-
sa dello Spirito in mezzo ai discepo-
li, segno di una maternità già messa 
in pratica nei confronti di coloro che 
gli sono stati affidati, dimostra la sua 
efficace mediazione per coloro che 
sono radunati nel nome di Gesù. 

La maternità di Maria è model-
lo della maternità della Chiesa, per-
ché Lei “è la figura (typus) della Chie-
sa” (LG, 63). I modi in cui la Chiesa 
manifesta la sua maternità verso i cri-
stiani sono svariati. Ma seguendo lo 
stesso schema dei momenti dell’af-
fermarsi di Maria nei vangeli, possia-
mo vedere nella visitazione di Maria 
il modo in cui la Chiesa-Madre porta 
e presenta Gesù al mondo per mezzo 
dell’evangelizzazione.

Maria nella presentazione di Gesù 
al tempio è l’immagine della Chiesa 
che porta i suoi figli al cospetto di Dio 
nella liturgia, in modo che per mez-
zo dei sacramenti la grazia circoncida 
i loro cuori (cfr. Dt 10,16) per poter 
rendere culto “mossi dallo Spirito di 
Dio” (Fil 3,3). Maria alle nozze di Ca-
na è l’immagine della Chiesa che in-

terviene presso il Figlio intercedendo 
per i propri figli e soprattutto invitan-
do i suoi servi ad ascoltare e ad obbe-
dire alla parola di Gesù.

…Maria alle nozze 
di Cana è l’immagine 

della Chiesa che 
interviene presso il 
Figlio intercedendo 

per i propri figli 
e soprattutto 

invitando i suoi servi 
ad ascoltare e ad 

obbedire alla parola 
di Gesù…

Maria ai piedi della croce del Fi-
glio è l’immagine della Chiesa che 
veglia nella sofferenza, partorendo nel 
dolore i propri figli.

E, a questo punto, diventa signi-
ficativo il paragone che ci suggerisce 
san Paolo, che aveva fatto l’esperienza 
di quanto sia duro e difficile esprimere 
quotidianamente, anche nell’aposto-
lato, la figura di Cristo da riprodurre 
negli altri: “Figlioli miei – aveva scritto 
ai Galati – per voi io soffro ripetuta-
mente le doglie del parto, finché Cristo 
prenda consistenza in voi” (Gal 4,19).  

Infine, Maria nel Cenacolo è l’im-
magine della Chiesa-assemblea che 
attende la nuova effusione dello Spiri-
to che la rinnovi e la prepari alla venu-
ta dello Sposo. Perché “chi possiede la 
sposa è lo Sposo” (Gv 3,29) e “lo Spirito 
e la Sposa dicono: «Vieni!» E chi ascolta 
ripeta: «Vieni!»” (Ap 22,17).

* Victor-Emilian Dumitrescu 
O.F.M. Conv., Membro della Co-

munità Magnificat in formazione in 
Romania
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zienza la rivelazione dei figli di Dio” 
(Rm 8,19). Colei che ha partorito il 
“Capo” del corpo mistico, nel giorno 
di Pentecoste, partorisce la comuni-
tà, cioè il Corpo di Cristo, la Chiesa. 
La presenza di Maria all’evento della 
Pentecoste ha lo stesso significato ma-
terno nell’economia della salvezza che 
gli viene riconosciuto sia nell’incarna-
zione che nella passione. Maria è Ma-
dre quando insieme allo Spirito San-
to contribuisce alla nascita del Figlio 
di Dio; Maria è Madre in virtù del-
la corredenzione quando è presente 
sul Calvario nel momento in cui Ge-
sù «spira» lo Spirito per la nostra re-
denzione; come anche Maria è la stes-
sa Madre cooperatrice con lo Spirito 
Santo nel momento della nascita del-
la comunità nel giorno di Pentecoste. 
La maternità di Maria, presente atti-
vamente nell’economia della salvez-
za, “perdura senza soste” nel presente e 
nel futuro (cfr. Lumen Gentium, 62).

Infatti, il compito di una madre 
non è solo quello di dare la vita o di 
far partorire, ma si prolunga anche al 
di là del parto nei confronti dei figli, 
contribuendo al loro sviluppo. Per-
ciò, oltre all’influsso sulla nascita della 
Chiesa, la maternità di Maria compor-
ta una influenza materna sullo svilup-
po della Chiesa, dalla Pentecoste fino 
alla fine dei tempi (JEAN GALOT, “Ma-
ria”, in Nuovo dizionario di teologia, 
Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1991, 
pp. 840-841). Questo compito Maria 
lo esercita anche in virtù di un espli-
cito mandato ricevuto dal suo Figlio 
Gesù, sul Calvario: “Donna, ecco tuo 
figlio” (Gv 19,26). 

Come esercita Maria questo suo 
mandato di madre nell’ordine della 
grazia? 

Il Concilio definisce l’azione del-
la maternità di Maria per mezzo dei 
titoli con i quali Lei viene invocata, 
cioè quelli di “avvocata”, “ausiliatri-
ce”, “soccorritrice” e “mediatrice” (cfr. 
LG, 62). Ma per comprendere ancor 
meglio il suo ruolo materno, pos-
siamo prendere in considerazione i 

momenti evangelici in cui la presenza 
di Maria si è affermata quando è vis-
suta sulla terra.

…Maria ha 
anticipato la 

Pentecoste per la 
casa di Zaccaria 
nel giorno in cui 
l’ha visitata … è 
presente ad ogni 
effusione dello 

Spirito nella nostra 
vita…

In questo modo sperimentiamo la 
maternità di Maria, quando la Don-
na del Magnificat porta Gesù per le 
vie del mondo nel suo incamminarsi 
verso la cugina Elisabetta, per avere la 

gioia della sua visita ed essere riempi-
ti anche noi dello Spirito Santo come 
Elisabetta (cfr. Lc 1,39-41). Maria ha 
anticipato la Pentecoste per la casa di 
Zaccaria nel giorno in cui l’ha visita-
ta, fornendo l’occasione per la disce-
sa dello Spirito su di Elisabetta. Ma-
ria è presente ad ogni effusione del-
lo Spirito nella nostra vita. Lo Spirito 
ci fa sentire figli gridando in noi «Ab-
ba, Padre!» (cfr. Gal 4,6), per mezzo di 
Maria che ci fa nascere di nuovo alla 
vita nello Spirito. Come anche il gesto 
di Maria di presentare Gesù al tempio 
di Gerusalemme per la circoncisione 
(cfr. Lc 2,22), occasione in cui Gesù 
spande le prime gocce di sangue per 
la nostra redenzione, viene ripetuto 
quando nell’Eucaristia Maria ci of-
fre il suo Figlio, facendolo entrare nel 
nostro corpo, nel “tempio di Dio” do-
ve abita lo Spirito di Dio (cfr. 1 Cor 
3,16).

E quando maternamente ci esor-
ta e ci dice come ai servi di Cana: “fate quello che lui vi dirà” (Gv 2,5), Maria 

manifesta il suo ruolo di maestra che 
porta e indirizza alla parola e agli in-
segnamenti di Cristo, che sono “spiri-
to e vita” (Gv 6,63) per essere figli “da 
Dio generati” (Gv 1,13).

Il cuore trafitto di Maria, presente 
nella condivisione del martirio del 
suo Figlio sul Calvario, ci riceve 
come figli da parte del Figlio, sotto 
forma testamentaria nella persona 
dell’apostolo Giovanni, quando siamo 
stati affidati a Lei con le parole: “Ecco 
tua madre” (Gv 19,27). La preoccu-
pazione di Gesù di affidarci ad una 
madre, nel momento della sua mor-
te, proprio per non rimanere orfa-
ni, dimostra l’amore materno di Dio 
nei confronti dei suoi figli, che trova 
un significativo parallelismo in un’al-
tra simile preoccupazione di Gesù, 
quando nel suo discorso di addio pri-
ma della passione, promette “un altro 
Consolatore che rimanga per sempre” 
con noi (Gv 14,16), affidandoci allo 
Spirito Santo. La stessa cura, lo stesso 
affidamento, perché lo Spirito e la sua 
Sposa, portino a compimento l’opera 
iniziata da Gesù.

Infine, la presenza orante di Maria 
nel Cenacolo, compagna dell’atte-
sa dello Spirito in mezzo ai discepo-
li, segno di una maternità già messa 
in pratica nei confronti di coloro che 
gli sono stati affidati, dimostra la sua 
efficace mediazione per coloro che 
sono radunati nel nome di Gesù. 

La maternità di Maria è model-
lo della maternità della Chiesa, per-
ché Lei “è la figura (typus) della Chie-
sa” (LG, 63). I modi in cui la Chiesa 
manifesta la sua maternità verso i cri-
stiani sono svariati. Ma seguendo lo 
stesso schema dei momenti dell’af-
fermarsi di Maria nei vangeli, possia-
mo vedere nella visitazione di Maria 
il modo in cui la Chiesa-Madre porta 
e presenta Gesù al mondo per mezzo 
dell’evangelizzazione.

Maria nella presentazione di Gesù 
al tempio è l’immagine della Chiesa 
che porta i suoi figli al cospetto di Dio 
nella liturgia, in modo che per mez-
zo dei sacramenti la grazia circoncida 
i loro cuori (cfr. Dt 10,16) per poter 
rendere culto “mossi dallo Spirito di 
Dio” (Fil 3,3). Maria alle nozze di Ca-
na è l’immagine della Chiesa che in-

terviene presso il Figlio intercedendo 
per i propri figli e soprattutto invitan-
do i suoi servi ad ascoltare e ad obbe-
dire alla parola di Gesù.

…Maria alle nozze 
di Cana è l’immagine 

della Chiesa che 
interviene presso il 
Figlio intercedendo 

per i propri figli 
e soprattutto 

invitando i suoi servi 
ad ascoltare e ad 

obbedire alla parola 
di Gesù…

Maria ai piedi della croce del Fi-
glio è l’immagine della Chiesa che 
veglia nella sofferenza, partorendo nel 
dolore i propri figli.

E, a questo punto, diventa signi-
ficativo il paragone che ci suggerisce 
san Paolo, che aveva fatto l’esperienza 
di quanto sia duro e difficile esprimere 
quotidianamente, anche nell’aposto-
lato, la figura di Cristo da riprodurre 
negli altri: “Figlioli miei – aveva scritto 
ai Galati – per voi io soffro ripetuta-
mente le doglie del parto, finché Cristo 
prenda consistenza in voi” (Gal 4,19).  

Infine, Maria nel Cenacolo è l’im-
magine della Chiesa-assemblea che 
attende la nuova effusione dello Spiri-
to che la rinnovi e la prepari alla venu-
ta dello Sposo. Perché “chi possiede la 
sposa è lo Sposo” (Gv 3,29) e “lo Spirito 
e la Sposa dicono: «Vieni!» E chi ascolta 
ripeta: «Vieni!»” (Ap 22,17).
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O.F.M. Conv., Membro della Co-
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Partorire Cristo
> Paolo Bartoccini*

AL MONDO

Tutte le volte che ci siamo trovati 
di fronte al ripetere al Signore la do-
manda sul perché della nostra Comu-
nità, cioè quale fosse la ragione per la 
quale Egli l’avesse voluta, la risposta è 
stata sempre la stessa, il Signore ci ri-
proponeva l’immagine della prima 
comunità di Gerusalemme.

La vera ragione per la quale il Si-
gnore vuole che esista qualunque co-
munità cristiana, e perciò anche la 
Comunità Magnificat, è perché non 
è possibile vivere una vera esperien-
za cristiana se non inseriti all’interno 
di una realtà comunitaria che rappre-
senta il luogo fisico attraverso il quale 
Dio vuol dimorare in mezzo agli uo-
mini. 

…la finalità della 
comunità verso 

l’esterno è quella 
di “Dare la vita di 

Cristo al mondo”…

È questa l’esperienza della Chiesa 
da sempre, è la scelta di Gesù che ha 
voluto gli apostoli perché “…stessero 
con lui e anche per mandarli a predica-
re e perché avessero il potere di scaccia-
re i demòni” (Mc 3,14-15).

Questa rappresenta pertanto la 
prima vera e più radicale finalità di 
ogni comunità cristiana, vivere l’espe-
rienza del corpo di Cristo, essere l’edi-

ficio nel quale il Signore si fa presen-
te nel mondo e dimora in mezzo ai 
suoi.

L’essere Chiesa, Corpo di Cristo, è 
la prima chiamata che ogni comuni-
tà riceve ed alla quale deve rimanere 
fedele. 

Quando ci siamo trovati a dover 
esprimere per iscritto quelle che sono 
le finalità della Comunità Magnificat, 
ci ha aiutati ed ispirati un documen-

to della CEI dei primi anni ’90 dal ti-
tolo Le aggregazioni laicali nella Chie-
sa. Nella prima versione dello statu-
to della Comunità Magnificat appro-
vato il 15 ottobre 1995 da Mons. En-
nio Antonelli, allora Amministratore 
Apostolico della Diocesi di Perugia e 
Segretario Generale della CEI, appari-
va una definizione che in modo pro-
fondo esprime la vocazione non solo 
della nostra ma penso di ogni comu-
nità cristiana in quanto porzione del-
la Santa Chiesa.

Si diceva che la finalità della co-

munità verso l’esterno è quella di 
“Dare la vita di Cristo al mondo”:

Le finalità della Comunità si espli-
cano:
1. Verso l’interno: con la formazione, 

l’istruzione ed il sostegno dei mem-
bri nei valori umani, nella vita cri-
stiana e nella formazione dottrina-
le e culturale (cfr. Le aggregazio-
ni laicali nella Chiesa, 37-43) sì da 
promuovere in ogni persona lo svi-
luppo umano integrale e la risposta 
profonda e totale alla chiamata alla 
santità ricevuta nel Battesimo e ri-
scoperta con l’effusione dello Spirito 
Santo, vissuta secondo l’esperienza 
del Rinnovamento nello Spirito.

2. Verso l’esterno: dando la vita di 
Cristo al mondo attraverso la testi-
monianza di vita dei singoli e della 
Comunità e mediante le attività che 
questa svolge nel campo della pre-
ghiera, dell’evangelizzazione e della 
carità.
Questa espressione, che in questa 

forma - ahimè - è scomparsa nei nuo-
vi statuti della Comunità, ho sempre 
pensato che rappresenti in modo pro-
fondo la vocazione stessa della comu-
nità cristiana.

Quanto più una comunità cristia-
na è fedele alla sua vocazione di esse-
re corpo di Cristo comunione d’amo-
re tra i fratelli, tanto più diventa gene-
ratrice e capace di donare la vita nuo-
va di Gesù. 

Donare la vita di Cristo al mon-
do, cioè essere suoi collaboratori nel 
trasmettere la vita nuova che Gesù ci 
è venuto a far sperimentare median-
te l’esperienza vivificante dello Spirito 
Santo, è un’esperienza che esalta per-
ché fa toccare con mano la misericor-
dia di Dio verso i piccoli, verso coloro 
che hanno fame e sete di Lui.

Il momento in cui una comunità 
cristiana smettesse di essere genera-
trice di Gesù per il mondo, cesserebbe 
di esistere, si appiattirebbe su se stessa 
e sarebbe destinata a scomparire, per-
ché donare Gesù al mondo significa 
anche ricevere Gesù nel proprio inter-BRONZINO – Adorazione dei pastori, Museo delle Belle Arti, Budapest

BEATO ANGELICO – Presentazione di Gesù 
al Tempio, Convento di S. Marco, Firenze



 “Figlio , ecco tua Madre!”

12 Venite e Vedrete 86·- IV·- 05 13

 FOCUS PASTORALE

Partorire Cristo
> Paolo Bartoccini*

AL MONDO

Tutte le volte che ci siamo trovati 
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…la finalità della 
comunità verso 

l’esterno è quella 
di “Dare la vita di 

Cristo al mondo”…

È questa l’esperienza della Chiesa 
da sempre, è la scelta di Gesù che ha 
voluto gli apostoli perché “…stessero 
con lui e anche per mandarli a predica-
re e perché avessero il potere di scaccia-
re i demòni” (Mc 3,14-15).

Questa rappresenta pertanto la 
prima vera e più radicale finalità di 
ogni comunità cristiana, vivere l’espe-
rienza del corpo di Cristo, essere l’edi-

ficio nel quale il Signore si fa presen-
te nel mondo e dimora in mezzo ai 
suoi.

L’essere Chiesa, Corpo di Cristo, è 
la prima chiamata che ogni comuni-
tà riceve ed alla quale deve rimanere 
fedele. 

Quando ci siamo trovati a dover 
esprimere per iscritto quelle che sono 
le finalità della Comunità Magnificat, 
ci ha aiutati ed ispirati un documen-

to della CEI dei primi anni ’90 dal ti-
tolo Le aggregazioni laicali nella Chie-
sa. Nella prima versione dello statu-
to della Comunità Magnificat appro-
vato il 15 ottobre 1995 da Mons. En-
nio Antonelli, allora Amministratore 
Apostolico della Diocesi di Perugia e 
Segretario Generale della CEI, appari-
va una definizione che in modo pro-
fondo esprime la vocazione non solo 
della nostra ma penso di ogni comu-
nità cristiana in quanto porzione del-
la Santa Chiesa.

Si diceva che la finalità della co-

munità verso l’esterno è quella di 
“Dare la vita di Cristo al mondo”:

Le finalità della Comunità si espli-
cano:
1. Verso l’interno: con la formazione, 

l’istruzione ed il sostegno dei mem-
bri nei valori umani, nella vita cri-
stiana e nella formazione dottrina-
le e culturale (cfr. Le aggregazio-
ni laicali nella Chiesa, 37-43) sì da 
promuovere in ogni persona lo svi-
luppo umano integrale e la risposta 
profonda e totale alla chiamata alla 
santità ricevuta nel Battesimo e ri-
scoperta con l’effusione dello Spirito 
Santo, vissuta secondo l’esperienza 
del Rinnovamento nello Spirito.

2. Verso l’esterno: dando la vita di 
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monianza di vita dei singoli e della 
Comunità e mediante le attività che 
questa svolge nel campo della pre-
ghiera, dell’evangelizzazione e della 
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Questa espressione, che in questa 

forma - ahimè - è scomparsa nei nuo-
vi statuti della Comunità, ho sempre 
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fondo la vocazione stessa della comu-
nità cristiana.

Quanto più una comunità cristia-
na è fedele alla sua vocazione di esse-
re corpo di Cristo comunione d’amo-
re tra i fratelli, tanto più diventa gene-
ratrice e capace di donare la vita nuo-
va di Gesù. 

Donare la vita di Cristo al mon-
do, cioè essere suoi collaboratori nel 
trasmettere la vita nuova che Gesù ci 
è venuto a far sperimentare median-
te l’esperienza vivificante dello Spirito 
Santo, è un’esperienza che esalta per-
ché fa toccare con mano la misericor-
dia di Dio verso i piccoli, verso coloro 
che hanno fame e sete di Lui.

Il momento in cui una comunità 
cristiana smettesse di essere genera-
trice di Gesù per il mondo, cesserebbe 
di esistere, si appiattirebbe su se stessa 
e sarebbe destinata a scomparire, per-
ché donare Gesù al mondo significa 
anche ricevere Gesù nel proprio inter-BRONZINO – Adorazione dei pastori, Museo delle Belle Arti, Budapest

BEATO ANGELICO – Presentazione di Gesù 
al Tempio, Convento di S. Marco, Firenze
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no; annunciare Gesù e accogliere con 
amore coloro che il Signore ci manda 
non è solo un servizio, non è solo fa-
tica, ma è grazia, è dono di una conti-
nua effusione dell’amore di Dio.

…la comunità che 
vive con Gesù, che 
vive di Gesù e del 
suo amore nella 

comunione fraterna, 
nella condivisione 

della Parola e 
dell’Eucaristia 
inevitabilmente 

cresce, cioè genera 
nuovi figli per il 
Regno di Dio…

Quando penso a questa afferma-
zione mi torna in mente la parola di 
Atti 2 dove Luca traccia un quadro 

sintetico ma completo di quella che 
era la Comunità di Gerusalemme: 
“Erano assidui nell’ascoltare l’insegna-
mento degli apostoli e nell’unione fra-
terna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere. 

Un senso di timore era in tutti e 
prodigi e segni avvenivano per opera 
degli apostoli. 

Tutti coloro che erano diventati cre-
denti stavano insieme e tenevano ogni 
cosa in comune; chi aveva proprietà e 
sostanze le vendeva e ne faceva parte a 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno tutti insieme frequen-
tavano il tempio e spezzavano il pane 
a casa prendendo i pasti con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e go-
dendo la simpatia di tutto il popolo. 

Intanto il Signore ogni giorno ag-
giungeva alla comunità quelli che era-
no salvati” (At 2,42-48).

Spesso ci fermiamo a riflettere 
esclusivamente sui versetti che narra-
no di come era organizzata la comu-
nità, le tre assiduità alla vita fraterna, 
all’ascolto della Parola, all’Eucaristia 
dimenticandoci però dell’ultimo ver-

setto che aggiunge un elemento im-
portante al quadro generale: “Intanto 
il Signore ogni giorno aggiungeva alla 
comunità quelli che erano salvati.”

Non è una notazione da poco, la 
comunità che vive con Gesù, che vive 
di Gesù e del suo amore nella comu-
nione fraterna, nella condivisione del-
la Parola e dell’Eucaristia inevitabil-
mente cresce, cioè genera nuovi figli 
per il Regno di Dio, vede le sue piazze 
riempirsi non solo dei vecchi ma an-
che dei giochi dei fanciulli e delle fan-
ciulle rinati a nuova vita (cfr. Zc 8,4-
5) per opera dell’azione vivificante 
dello Spirito Santo e della Parola che 
cambia i cuori. 

Una comunità che non genera 
nuovi figli è sterile, questo non signi-
fica necessariamente che la comuni-
tà debba crescere di numero perché 
i figli vanno generati per la Chiesa di 
Dio, per il Suo Regno. 

Molte volte ci siamo interrogati 
sul perché il Signore ci avesse profeti-
camente donato un nome che ci iden-
tifica con Maria, sul perché ci chia-
miamo «Comunità Magnificat», sicu-
ramente le spiegazioni sono tante, ma 
sono convinto che una delle ragioni 
principali della nostra «marianità» sta 
nella chiamata a identificarci con Ma-
ria come “colei che ha donato Gesù a 
tutti noi”.

Essere mariani per la Comuni-
tà Magnificat significa innanzitut-
to essere come Maria capaci di dona-
re Gesù al mondo, generare per ope-
ra dello Spirito Santo nuovi figli alla 
Chiesa.

È un’esperienza gioiosa ed esal-
tante che riempie il cuore di speran-
za e di gratitudine al Signore.

…Anche nella sua opera apostoli-
ca la Chiesa giustamente guarda a colei 
che generò il Cristo, concepito dallo Spi-
rito Santo e nato dalla Vergine per na-
scere e crescere anche nel cuore dei fe-
deli per mezzo della Chiesa. La Vergine 
infatti nella sua vita fu modello di quel-
l’amore materno da cui devono essere 
animati tutti quelli che nella missione 

apostolica della Chiesa cooperano alla 
rigenerazione degli uomini (LG, 65).

…essere mariani 
per la Comunità 

Magnificat significa 
innanzitutto essere 
come Maria capaci 
di donare Gesù al 
mondo, generare 
per opera dello 

Spirito Santo nuovi 
figli alla Chiesa…

La Chiesa e perciò anche la comu-
nità cristiana esprime al massimo la 
sua somiglianza con Maria quando 
opera perché gli uomini siano gene-
rati nuovamente a somiglianza di Cri-
sto. Proprio in questi giorni ho avuto 
il dono di vedere nascere la mia quar-
ta figlia Chiara, e nella gioia per que-
sta nuova creatura che Gesù ci ha do-
nato ho riflettuto sulla maternità e 
paternità spirituale alla quale siamo 
chiamati come comunità.

Chi ha avuto il dono di vive-
re l’esperienza della missione capi-
sce quanto è vero ciò che dico; men-
tre ringraziavo il Signore per il dono 
di questa stupenda bambina che ci di-
mostra la misericordia di Dio, non ho 
potuto fare a meno di pensare a tutti 
quei figli che attraverso il servizio nel-
la comunità ho visto venire alla luce in 
Gesù. Mentre vedo e tocco con mano 
la difficoltà anche materiale di accu-
dire la neonata che necessita di tut-
to, dal calore al cibo ai vestiti e per la 
quale è necessario perdere ore di son-
no e faticare ogni giorno, non riuscivo 
a non pensare al tempo che il Signo-
re ci chiama a dedicare al servizio dei 
suoi figli, dei lontani, di coloro ai qua-
li Egli ci manda affinché possano rice-
vere la vita nuova.

E mentre vedo crescere le mie fi-

glie non posso non pensare a come ho 
visto crescere tanti fratelli e sorelle che 
hanno ricevuto dalla testimonian-
za della vita fraterna nella comunità 
la gioia di avvicinarsi a Gesù, dall’an-
nuncio della Parola la fede in Gesù, 
dall’accoglienza la forza per supera-
re momenti difficili e sono diventati 
belli pieni di Spirito Santo e servi del 
Signore. Questo vogliamo fare Gesù, 
vogliamo essere da te resi capaci di 
generare nuovi figli e figlie per la tua 
Chiesa, anche se per fare questo do-
vremo perdere sonno e faticare o pri-
varci di tante cose, ma sappiamo che 
la gioia che ci donerai sarà molto più 
grande di quel poco che ti daremo.

Signore, dacci il dono di conti-
nuare a sentire sempre intorno a noi 
le voci dei fanciulli nati a nuova vita 
che riempiono le piazze della Città di 
Dio. Amen.

…Gesù, vogliamo 
essere da te resi 

capaci di generare 
nuovi figli e figlie per 
la tua Chiesa, anche 
se per fare questo 
dovremo perdere 
sonno e faticare, 

ma sappiamo che la 
gioia che ci donerai 

sarà molto più 
grande di quel poco 

che ti daremo…

* Paolo Bartoccini, Membro 
Anziano della Comunità Magnificat

 FOCUS PASTORALE
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Regno di Dio…
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a casa prendendo i pasti con letizia e 
semplicità di cuore, lodando Dio e go-
dendo la simpatia di tutto il popolo. 
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giungeva alla comunità quelli che era-
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5) per opera dell’azione vivificante 
dello Spirito Santo e della Parola che 
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Una comunità che non genera 
nuovi figli è sterile, questo non signi-
fica necessariamente che la comuni-
tà debba crescere di numero perché 
i figli vanno generati per la Chiesa di 
Dio, per il Suo Regno. 

Molte volte ci siamo interrogati 
sul perché il Signore ci avesse profeti-
camente donato un nome che ci iden-
tifica con Maria, sul perché ci chia-
miamo «Comunità Magnificat», sicu-
ramente le spiegazioni sono tante, ma 
sono convinto che una delle ragioni 
principali della nostra «marianità» sta 
nella chiamata a identificarci con Ma-
ria come “colei che ha donato Gesù a 
tutti noi”.

Essere mariani per la Comuni-
tà Magnificat significa innanzitut-
to essere come Maria capaci di dona-
re Gesù al mondo, generare per ope-
ra dello Spirito Santo nuovi figli alla 
Chiesa.

È un’esperienza gioiosa ed esal-
tante che riempie il cuore di speran-
za e di gratitudine al Signore.

…Anche nella sua opera apostoli-
ca la Chiesa giustamente guarda a colei 
che generò il Cristo, concepito dallo Spi-
rito Santo e nato dalla Vergine per na-
scere e crescere anche nel cuore dei fe-
deli per mezzo della Chiesa. La Vergine 
infatti nella sua vita fu modello di quel-
l’amore materno da cui devono essere 
animati tutti quelli che nella missione 

apostolica della Chiesa cooperano alla 
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…essere mariani 
per la Comunità 

Magnificat significa 
innanzitutto essere 
come Maria capaci 
di donare Gesù al 
mondo, generare 
per opera dello 

Spirito Santo nuovi 
figli alla Chiesa…

La Chiesa e perciò anche la comu-
nità cristiana esprime al massimo la 
sua somiglianza con Maria quando 
opera perché gli uomini siano gene-
rati nuovamente a somiglianza di Cri-
sto. Proprio in questi giorni ho avuto 
il dono di vedere nascere la mia quar-
ta figlia Chiara, e nella gioia per que-
sta nuova creatura che Gesù ci ha do-
nato ho riflettuto sulla maternità e 
paternità spirituale alla quale siamo 
chiamati come comunità.

Chi ha avuto il dono di vive-
re l’esperienza della missione capi-
sce quanto è vero ciò che dico; men-
tre ringraziavo il Signore per il dono 
di questa stupenda bambina che ci di-
mostra la misericordia di Dio, non ho 
potuto fare a meno di pensare a tutti 
quei figli che attraverso il servizio nel-
la comunità ho visto venire alla luce in 
Gesù. Mentre vedo e tocco con mano 
la difficoltà anche materiale di accu-
dire la neonata che necessita di tut-
to, dal calore al cibo ai vestiti e per la 
quale è necessario perdere ore di son-
no e faticare ogni giorno, non riuscivo 
a non pensare al tempo che il Signo-
re ci chiama a dedicare al servizio dei 
suoi figli, dei lontani, di coloro ai qua-
li Egli ci manda affinché possano rice-
vere la vita nuova.

E mentre vedo crescere le mie fi-

glie non posso non pensare a come ho 
visto crescere tanti fratelli e sorelle che 
hanno ricevuto dalla testimonian-
za della vita fraterna nella comunità 
la gioia di avvicinarsi a Gesù, dall’an-
nuncio della Parola la fede in Gesù, 
dall’accoglienza la forza per supera-
re momenti difficili e sono diventati 
belli pieni di Spirito Santo e servi del 
Signore. Questo vogliamo fare Gesù, 
vogliamo essere da te resi capaci di 
generare nuovi figli e figlie per la tua 
Chiesa, anche se per fare questo do-
vremo perdere sonno e faticare o pri-
varci di tante cose, ma sappiamo che 
la gioia che ci donerai sarà molto più 
grande di quel poco che ti daremo.

Signore, dacci il dono di conti-
nuare a sentire sempre intorno a noi 
le voci dei fanciulli nati a nuova vita 
che riempiono le piazze della Città di 
Dio. Amen.

…Gesù, vogliamo 
essere da te resi 

capaci di generare 
nuovi figli e figlie per 
la tua Chiesa, anche 
se per fare questo 
dovremo perdere 
sonno e faticare, 

ma sappiamo che la 
gioia che ci donerai 

sarà molto più 
grande di quel poco 

che ti daremo…

* Paolo Bartoccini, Membro 
Anziano della Comunità Magnificat
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Nei primi anni di vita comunita-
ria in luoghi diversi e in diverse occa-
sioni di preghiera il signore fece ar-
rivare parole profetiche che all’inizio 
non avevano per noi una precisa con-
notazione al di là del loro significato 
intrinseco: «povertà», «perdono per-
manente», «costruzione dell’amore», 
«servizio».

…Siamo tutti 
sgomenti, perchè 

Dio ci sta chiedendo 
di fare sul serio e 
di spogliarci delle 
nostre zavorre, di 
quei pesi ai quali 

siamo troppo 
attaccati…

In queste parole è racchiuso tut-
to l’insegnamento di Gesù, valido per 
ogni battezzato: che cosa c’era dun-
que di nuovo o di speciale che il Si-
gnore stava chiedendo ai fratelli della 
Comunità Magnificat?

Un impegno di alleanza preso con 
Dio e con i fratelli davanti al Vescovo 
diventava una cosa seria, una scelta di 
rispondere alla chiamata del Signore 
non con parole, ma con la disciplina 
ordinaria di tutta una vita imposta-

ta su questi binari. Ogni fratello del-
la Comunità che sottoscrive l’impe-
gno di alleanza pone la propria vita 
nelle mani di Dio e della Chiesa, met-
tendosi concretamente nelle mani dei 
fratelli; accetta così di divenire vulne-
rabile, accetta di dover rendere conto 
del suo impegno di sequela di Cristo 
alla Chiesa in cui concretamente vi-
ve, alla fraternità in cui accoglie e tra-

smette (o blocca) la grazia che riceve.
Sono ormai venti anni che ripetia-

mo queste parole: «Mi impegno… ad 
essere fedele alle promesse di Pover-
tà, Perdono permanente, Costruzione 
dell’amore e Servizio».

La storia che abbiamo vissuto in 
questo tempo trascorso ha visto tan-
ti cambiamenti, ma in particolare 
ha portato alla nostra coscienza una 
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consapevolezza particolare, da un lato 
delle personali difficoltà di ciascuno 
nell’attuare questi impegni, dall’altro 
di quanto sia importante, anzi decisi-
vo, il contributo dei fratelli, cioè del-
la vita comunitaria, per una discreta o 
buona riuscita dei nostri sforzi.

Partiamo dalla promessa
di Povertà

“Beati i poveri in spirito, perchè di 
essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3). Quan-
te volte abbiamo sentito questa paro-
la! Se abbiamo pensato facile viverla, 
siamo stati semplicemente degli inge-
nui. Ma se abbiamo provato a capir-
la veramente per farla nostra, per vi-
verla, allora sappiamo già cosa com-
porta.

Alcuni anni fa, vivemmo una gior-
nata comunitaria imperniata su que-
sta promessa. I fratelli della zona di 
Cortona ci fecero provare un’espe-
rienza veramente significativa.

Siamo a Perugia, a Montemor-
cino: durante la preghiera comuni-
taria, il Signore fa un discorso forte 
e serio: “Se qualcuno vuol venire die-
tro a me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce ogni giorno e mi segua, per-
chè chi vuol salvare la sua vita la per-
derà, ma chi la perderà per causa mia 
e del Vangelo, la salverà” (Mc 8,34-35) 

e ancora: “In verità vi dico: «questa ve-
dova ha gettato nel tesoro più di tutti gli 
altri,… perchè vi ha messo tutto quel-
lo che aveva, tutto quanto aveva per vi-
vere»” (Mc 12,42-44) e, di seguito: “È 
più facile che un cammello passi per la 
cruna di un ago, anziché un ricco entri 
nel regno dei cieli” (Mt 19,24-25).

Siamo tutti sgomenti, perchè Dio 
ci sta chiedendo di fare sul serio e di 
spogliarci delle nostre zavorre, di quei 
pesi ai quali siamo troppo attaccati…

Come fare? Da dove comincia-
mo? 

Ci viene proposto di chiudere gli 
occhi e di stare veramente alla presen-
za di Gesù, con le nostre cose, i nostri 
attaccamenti: in particolare gli ogget-
ti d’oro e comunque tutto ciò che non 
è essenziale e indispensabile, ma che – 
oltre tutto – costituisce anche un lac-
cio. Davanti al Crocifisso c’è un cesti-
no; a poco a poco, nel silenzio più as-
soluto, è tutto pieno di oggetti di va-
lore: anelli, bracciali, catenine, colla-
ne, etc.

Ci alziamo per uscire dalla sa-
la, poiché è ora di pranzo e tutti han-
no stampato sul viso un sorriso di 
soddisfazione più o meno accentua-
to. Qualcuno confessa: «Ci ho messo 
l’anello di mio marito…è stato uno 
strappo… ma ora mi sento più libe-
ra».

Il giorno seguente, ogni cosa vie-
ne restituita al proprietario/a con la 
proposta di destinare la somma corri-
spondente in opere di beneficenza.

Siamo forse un po’ delusi ed è giu-
sto così: non si vive infatti la povertà 
privandosi di qualche oggetto in un 
momento di entusiasmo, ma piutto-
sto essa deve diventare uno stile di vita 
tutto nuovo, basato sulla sobrietà che 
stimoli una generosità che si rinnova 
ogni giorno. 

…Quanto è 
necessario vigilare 

non tanto sulle 
spese inutili, ma 

sui desideri inutili, 
su quella cupidigia 

degli occhi che 
trascina il cuore 

e lo lega alle cose 
molto più di quanto 

esso dovrebbe 
essere legato alle 

persone…

Questo stile stiamo imparando, 
ma ci accorgiamo quanto siamo vera-
mente lontani dalla povertà di Cristo 
che, da ricco della sua divinità, si è fat-
to povero, assumendo la nostra uma-
nità.

Quanto è necessario vigilare non 
tanto sulle spese inutili, ma sui desi-
deri inutili, su quella cupidigia de-
gli occhi che trascina il cuore e lo le-
ga alle cose molto più di quanto esso 
dovrebbe essere legato alle persone, al 
loro bene, quindi diventare disposti a 
mettere da parte le proprie voglie per 
ascoltare i bisogni dei fratelli, sia sul 
piano materiale che su quello mora-
le o spirituale.

La povertà cui Dio ci chiama è es-
senzialmente semplicità di cuore, so-



 “Figlio , ecco tua Madre!”

16 Venite e Vedrete 86·- IV·- 05 17

 FOCUS PROFETICO-ESPERIENZIALE

Nei primi anni di vita comunita-
ria in luoghi diversi e in diverse occa-
sioni di preghiera il signore fece ar-
rivare parole profetiche che all’inizio 
non avevano per noi una precisa con-
notazione al di là del loro significato 
intrinseco: «povertà», «perdono per-
manente», «costruzione dell’amore», 
«servizio».

…Siamo tutti 
sgomenti, perchè 

Dio ci sta chiedendo 
di fare sul serio e 
di spogliarci delle 
nostre zavorre, di 
quei pesi ai quali 

siamo troppo 
attaccati…

In queste parole è racchiuso tut-
to l’insegnamento di Gesù, valido per 
ogni battezzato: che cosa c’era dun-
que di nuovo o di speciale che il Si-
gnore stava chiedendo ai fratelli della 
Comunità Magnificat?

Un impegno di alleanza preso con 
Dio e con i fratelli davanti al Vescovo 
diventava una cosa seria, una scelta di 
rispondere alla chiamata del Signore 
non con parole, ma con la disciplina 
ordinaria di tutta una vita imposta-

ta su questi binari. Ogni fratello del-
la Comunità che sottoscrive l’impe-
gno di alleanza pone la propria vita 
nelle mani di Dio e della Chiesa, met-
tendosi concretamente nelle mani dei 
fratelli; accetta così di divenire vulne-
rabile, accetta di dover rendere conto 
del suo impegno di sequela di Cristo 
alla Chiesa in cui concretamente vi-
ve, alla fraternità in cui accoglie e tra-

smette (o blocca) la grazia che riceve.
Sono ormai venti anni che ripetia-

mo queste parole: «Mi impegno… ad 
essere fedele alle promesse di Pover-
tà, Perdono permanente, Costruzione 
dell’amore e Servizio».

La storia che abbiamo vissuto in 
questo tempo trascorso ha visto tan-
ti cambiamenti, ma in particolare 
ha portato alla nostra coscienza una 

> Francesca Tura Menghini*

Le quattro promesse
DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

CORSIA PREFERENZIALE O PIETRA D’INCIAMPO?

consapevolezza particolare, da un lato 
delle personali difficoltà di ciascuno 
nell’attuare questi impegni, dall’altro 
di quanto sia importante, anzi decisi-
vo, il contributo dei fratelli, cioè del-
la vita comunitaria, per una discreta o 
buona riuscita dei nostri sforzi.

Partiamo dalla promessa
di Povertà

“Beati i poveri in spirito, perchè di 
essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3). Quan-
te volte abbiamo sentito questa paro-
la! Se abbiamo pensato facile viverla, 
siamo stati semplicemente degli inge-
nui. Ma se abbiamo provato a capir-
la veramente per farla nostra, per vi-
verla, allora sappiamo già cosa com-
porta.

Alcuni anni fa, vivemmo una gior-
nata comunitaria imperniata su que-
sta promessa. I fratelli della zona di 
Cortona ci fecero provare un’espe-
rienza veramente significativa.

Siamo a Perugia, a Montemor-
cino: durante la preghiera comuni-
taria, il Signore fa un discorso forte 
e serio: “Se qualcuno vuol venire die-
tro a me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce ogni giorno e mi segua, per-
chè chi vuol salvare la sua vita la per-
derà, ma chi la perderà per causa mia 
e del Vangelo, la salverà” (Mc 8,34-35) 

e ancora: “In verità vi dico: «questa ve-
dova ha gettato nel tesoro più di tutti gli 
altri,… perchè vi ha messo tutto quel-
lo che aveva, tutto quanto aveva per vi-
vere»” (Mc 12,42-44) e, di seguito: “È 
più facile che un cammello passi per la 
cruna di un ago, anziché un ricco entri 
nel regno dei cieli” (Mt 19,24-25).

Siamo tutti sgomenti, perchè Dio 
ci sta chiedendo di fare sul serio e di 
spogliarci delle nostre zavorre, di quei 
pesi ai quali siamo troppo attaccati…

Come fare? Da dove comincia-
mo? 

Ci viene proposto di chiudere gli 
occhi e di stare veramente alla presen-
za di Gesù, con le nostre cose, i nostri 
attaccamenti: in particolare gli ogget-
ti d’oro e comunque tutto ciò che non 
è essenziale e indispensabile, ma che – 
oltre tutto – costituisce anche un lac-
cio. Davanti al Crocifisso c’è un cesti-
no; a poco a poco, nel silenzio più as-
soluto, è tutto pieno di oggetti di va-
lore: anelli, bracciali, catenine, colla-
ne, etc.

Ci alziamo per uscire dalla sa-
la, poiché è ora di pranzo e tutti han-
no stampato sul viso un sorriso di 
soddisfazione più o meno accentua-
to. Qualcuno confessa: «Ci ho messo 
l’anello di mio marito…è stato uno 
strappo… ma ora mi sento più libe-
ra».

Il giorno seguente, ogni cosa vie-
ne restituita al proprietario/a con la 
proposta di destinare la somma corri-
spondente in opere di beneficenza.

Siamo forse un po’ delusi ed è giu-
sto così: non si vive infatti la povertà 
privandosi di qualche oggetto in un 
momento di entusiasmo, ma piutto-
sto essa deve diventare uno stile di vita 
tutto nuovo, basato sulla sobrietà che 
stimoli una generosità che si rinnova 
ogni giorno. 

…Quanto è 
necessario vigilare 

non tanto sulle 
spese inutili, ma 

sui desideri inutili, 
su quella cupidigia 

degli occhi che 
trascina il cuore 

e lo lega alle cose 
molto più di quanto 

esso dovrebbe 
essere legato alle 

persone…

Questo stile stiamo imparando, 
ma ci accorgiamo quanto siamo vera-
mente lontani dalla povertà di Cristo 
che, da ricco della sua divinità, si è fat-
to povero, assumendo la nostra uma-
nità.

Quanto è necessario vigilare non 
tanto sulle spese inutili, ma sui desi-
deri inutili, su quella cupidigia de-
gli occhi che trascina il cuore e lo le-
ga alle cose molto più di quanto esso 
dovrebbe essere legato alle persone, al 
loro bene, quindi diventare disposti a 
mettere da parte le proprie voglie per 
ascoltare i bisogni dei fratelli, sia sul 
piano materiale che su quello mora-
le o spirituale.

La povertà cui Dio ci chiama è es-
senzialmente semplicità di cuore, so-
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brietà di vita, disponibilità a lasciare a 
Lui la guida dell’esistenza, per vivere 
così nella libertà dei figli di Dio.

La promessa
del Perdono Permanente

Certamente, Gesù chiede ad ogni 
battezzato di perdonare settanta vol-
te sette, cioè all’infinito, ma ai fratel-
li della Comunità Magnificat viene 
chiesto di vivere tale promessa con un 
impegno quotidiano ed un esercizio 
che tiene conto delle difficoltà con-
crete che incontra la vita fraterna.

Appena si entra con la gioia del 
rinnovamento spirituale nella realtà 
comunitaria, l’idea di dover perdona-
re qualcuno sembra assurda; sei ami-
co di tutti, vuoi bene a tutti: ti senti 
accolto con amore e non è una finzio-
ne.

Ma col passare del tempo entri in 
una condivisione più diretta e pro-
fonda cogli altri: emergono le diversi-
tà e non solo quelle, la familiarità or-
mai acquisita porta a galla i difetti e 
le relazioni interpersonali ne risento-
no; dovrai perdonare molto e sempre 
e talvolta ti scontrerai anche con le tue 
durezze che pretendono il riconosci-
mento delle tue ragioni.

Come in una famiglia è più facile 
ferirsi, perchè meno soggetti alle con-
venzioni, che fanno da schermo, così 
avviene anche in comunità, ma qua-
le gioia profonda e maturazione dei 
rapporti procura ogni perdono dato 
non nel silenzio del cuore, ma nella 
condizione che permette di accoglie-
re l’altro e di esserne accolti! 

“Nell’ira non peccate; non tramonti 
il sole sopra la vostra ira” (Ef 4,26).

Quando ero piccola, mio padre e 
mia madre mi sgridavano ed erano 
poi irritati con me per qualcosa det-
ta o fatta male, ricordo che non pote-
vo stare senza chiedere ed ottenere il 
loro perdono, ma poi la vita comuni-
taria mi ha insegnato a spogliarmi del 
mio orgoglio e a fare ciò che gli adul-
ti troppo spesso disdegnano. Chiede-

re perdono e perdonare, diventa così 
il momento di una conoscenza nuova 
del fratello che il Signore ci pone ac-
canto sulle strade della vita, significa 
scoprire la gioia di ritrovare una per-
sona che stavi perdendo.

…ti perdono di 
cuore per ciò che 
di te mi ha ferito, 
poiché ciò che mi 

interessa non sono 
le mie ragioni, ma 
TE, ritrovarti come 
persona nell’amore 

che Dio ci ha 
donato…

Ho partecipato alla riconciliazio-
ne profonda di due fratelli. Una fra-
se detta da uno dei due ed accolta e 
confermata dall’altro porto nel cuore: 
«Ti chiedo perdono, perché di sicuro ti 
ho ferito; ma ti perdono di cuore per ciò 
che di te mi ha ferito, poiché ciò che mi 
interessa non sono le mie ragioni, ma 
TE, ritrovarti come persona nell’amo-
re che Dio ci ha donato».

Arriviamo così, 
come Dio vuole, alla

Costruzione dell’Amore
Un amore solido, che duri nel 

tempo e che possa addirittura cresce-
re e maturare, viene consolidato dal-
l’esercizio del perdono, ma non solo 
da questo.

Spesso pensiamo l’amore come 
un sentimento, un’emozione profon-
da del cuore e dei sensi che attrae ver-
so l’altro, ma dimentichiamo quan-
to l’amore sia soprattutto un costan-
te esercizio di volontà che si dona e 
che – nel donarsi – trova la sua ragio-
ne di esistere, la sua forza per cresce-
re e far crescere anche l’altro. Solo un 

amore con queste caratteristiche vin-
ce il tempo e non ne subisce la corro-
sione, anzi si rafforza.

“Non abbiate alcun debito con nes-
suno, se non quello di un amore vicen-
devole, perchè chi ama il suo simile ha 
adempiuto la legge” (Rm 13,8).

È dunque questo l’unico debito 
che dobbiamo avere gli uni con gli al-
tri, ma questa promessa come le altre 
va applicata a 360° verso ogni figlio di 
uomo, non certo solo verso i fratelli 
della Comunità, anche se è ovvio che 
con essi siamo in palestra ad esercitar-
ci ogni giorno.

Certo, l’unico maestro efficace è 
Gesù, l’unico che abbia amato in mo-
do assolutamente gratuito, facendo-
si dono ed accogliendo sempre come 
dono ogni creatura.

La vira fraterna, cementata nei Ce-
nacoli e nei gruppi di Noviziato, rea-
lizza costantemente una presa di co-
scienza: Voglio progredire nell’acco-
gliere l’altro? Amare per donarmi o 
amare per ottenere? È questa la stra-
da in cui può efficacemente accompa-
gnarmi il fratello o la sorella cui la Co-
munità mi ha affidato perchè mi sia 
sostegno. Nel lungo tempo da quan-
do vivo la comunità, ho visto cambia-
re le persone coinvolte in questo “de-
bito” di amore, progredire in un cam-
mino che spesso ha meravigliato per 
primi i soggetti interessati.

L’amore, vissuto nel contesto co-
munitario, ha condotto a spiegazione 
e riconciliazione fratelli che avevano 
avuto incomprensioni i scontri verba-
li o – peggio ancora – lunghi silenzi, 
preceduti dal timore di non poter ac-
cogliere o essere accolti; questo stesso 
impegno a costruire relazioni fondate 
sull’amore di Cristo, inoltre, ha sana-
to relazioni dolorose al di fuori della 
vita comunitaria, ricucendo rappor-
ti familiari, ricomponendo rapporti 
di coppia infranti o rendendo sereni 
e amichevoli quelli che soffrivano di 
gravi tensioni.

Questa affermazione ci porta ad 
esaminare l’ultima promessa: 

Il Servizio
Con questa promessa, intendiamo 

che la vita di ognuno deve essere spe-
sa a servizio degli altri, sia dei fratel-
li di comunità che di chiunque sia in-
torno a noi.

“Se uno vuol essere il primo, sia 
l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 
9,35b). Questa è la regola d’oro di Ge-
sù, da Lui applicata in modo assoluto 
a prezzo della vita.

Tale è anche l’impegno che Dio 
chiede ai fratelli alleati della Comuni-
tà: “Ciascuno viva secondo la grazia ri-
cevuta, mettendola a servizio degli al-
tri, come buoni amministratori di una 
multiforme grazia di Dio” (1  Pt 4,10).

Abbiamo imparato che servire i 
fratelli non significa farsi prendere 
dalla smania dell’attivismo o dell’or-
ganizzazione efficiente, ma rendersi 
disponibili a qualunque opera sem-
plice o impegnativa, coinvolgendo i 
fratelli, stimolando la collaborazione 
nello spirito del servizio e sollecitan-
do anche una maggiore attenzione ai 

bisogni. È bello vedere un responsabi-
le che mette a posto le sedie, una no-
vizia che fa gioiosa accoglienza e vice-
versa, quanto venire a sapere che una 
sorella va a servire un malato e a so-
stenere la sua famiglia con il consiglio 
e la preghiera.

Dobbiamo dire, a questo pun-
to, che non è affatto casuale l’ordine 
in cui le quattro promesse sono state 
proposte profeticamente alla Comu-
nità; c’è, di fatto, tutto un percorso vi-
tale, ma è anche vero che, qualunque 
sia il punto d’inizio, qualunque sia la 
promessa che per prima ci si impe-
gna a vivere, inevitabilmente s’inne-
sca il percorso autentico. Dio ci mette 
in gioco comunque e risollecita a po-
co a poco a vivere anche le altre.

Una sorella di Comunità, in cam-
mino da tanti anni, si considerava ina-
datta ad ogni servizio e non aveva fi-
ducia in se stessa, anche a causa di una 
grave crisi familiare.

In obbedienza a sollecitazioni fra-
terne, ha allora iniziato a fare picco-

li servizi: mentre la generosità di cuo-
re si rendeva visibile, i fatti della vita la 
sollecitavano ad atti di perdono mol-
to impegnativi, mentre l’amore di-
sgregato a più livelli in ambito fami-
liare veniva a ricostruirsi in un impe-
gno tenace, sorretto anche dalla pre-
ghiera dei fratelli, sicché a poco a po-
co Dio l’ha presa per mano e l’ha con-
dotta a ricostruire la sua famiglia e il 
suo legame sponsale, tanto che lei ha 
potuto testimoniare a tutti quanto la 
vita comunitaria l’abbia guidata ed 
aiutata in questo.

…servire i fratelli 
non significa farsi 

prendere dalla 
smania dell’attivismo 
o dell’organizzazione 

efficiente, ma 
rendersi disponibili 

a qualunque 
opera semplice 
o impegnativa, 
coinvolgendo i 

fratelli…

Da 27 anni sono nella Comunità 
Magnificat e ci vorrebbero anni per 
raccontare come il progetto di Dio si 
compie nel tempo quando gli offria-
mo un cuore docile, un cuore di figli 
che hanno imparato a camminare in-
sieme, insieme in cordata verso la san-
tità.

Benediciamo il Signore, che sem-
pre compie meraviglie, servendosi 
anche dei più piccoli, o forse meglio, 
proprio di loro!!!

* Francesca Tura Menghini, 
Membro Anziano della Comunità 

Magnificat
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brietà di vita, disponibilità a lasciare a 
Lui la guida dell’esistenza, per vivere 
così nella libertà dei figli di Dio.

La promessa
del Perdono Permanente

Certamente, Gesù chiede ad ogni 
battezzato di perdonare settanta vol-
te sette, cioè all’infinito, ma ai fratel-
li della Comunità Magnificat viene 
chiesto di vivere tale promessa con un 
impegno quotidiano ed un esercizio 
che tiene conto delle difficoltà con-
crete che incontra la vita fraterna.

Appena si entra con la gioia del 
rinnovamento spirituale nella realtà 
comunitaria, l’idea di dover perdona-
re qualcuno sembra assurda; sei ami-
co di tutti, vuoi bene a tutti: ti senti 
accolto con amore e non è una finzio-
ne.

Ma col passare del tempo entri in 
una condivisione più diretta e pro-
fonda cogli altri: emergono le diversi-
tà e non solo quelle, la familiarità or-
mai acquisita porta a galla i difetti e 
le relazioni interpersonali ne risento-
no; dovrai perdonare molto e sempre 
e talvolta ti scontrerai anche con le tue 
durezze che pretendono il riconosci-
mento delle tue ragioni.

Come in una famiglia è più facile 
ferirsi, perchè meno soggetti alle con-
venzioni, che fanno da schermo, così 
avviene anche in comunità, ma qua-
le gioia profonda e maturazione dei 
rapporti procura ogni perdono dato 
non nel silenzio del cuore, ma nella 
condizione che permette di accoglie-
re l’altro e di esserne accolti! 

“Nell’ira non peccate; non tramonti 
il sole sopra la vostra ira” (Ef 4,26).

Quando ero piccola, mio padre e 
mia madre mi sgridavano ed erano 
poi irritati con me per qualcosa det-
ta o fatta male, ricordo che non pote-
vo stare senza chiedere ed ottenere il 
loro perdono, ma poi la vita comuni-
taria mi ha insegnato a spogliarmi del 
mio orgoglio e a fare ciò che gli adul-
ti troppo spesso disdegnano. Chiede-

re perdono e perdonare, diventa così 
il momento di una conoscenza nuova 
del fratello che il Signore ci pone ac-
canto sulle strade della vita, significa 
scoprire la gioia di ritrovare una per-
sona che stavi perdendo.

…ti perdono di 
cuore per ciò che 
di te mi ha ferito, 
poiché ciò che mi 

interessa non sono 
le mie ragioni, ma 
TE, ritrovarti come 
persona nell’amore 

che Dio ci ha 
donato…

Ho partecipato alla riconciliazio-
ne profonda di due fratelli. Una fra-
se detta da uno dei due ed accolta e 
confermata dall’altro porto nel cuore: 
«Ti chiedo perdono, perché di sicuro ti 
ho ferito; ma ti perdono di cuore per ciò 
che di te mi ha ferito, poiché ciò che mi 
interessa non sono le mie ragioni, ma 
TE, ritrovarti come persona nell’amo-
re che Dio ci ha donato».

Arriviamo così, 
come Dio vuole, alla

Costruzione dell’Amore
Un amore solido, che duri nel 

tempo e che possa addirittura cresce-
re e maturare, viene consolidato dal-
l’esercizio del perdono, ma non solo 
da questo.

Spesso pensiamo l’amore come 
un sentimento, un’emozione profon-
da del cuore e dei sensi che attrae ver-
so l’altro, ma dimentichiamo quan-
to l’amore sia soprattutto un costan-
te esercizio di volontà che si dona e 
che – nel donarsi – trova la sua ragio-
ne di esistere, la sua forza per cresce-
re e far crescere anche l’altro. Solo un 

amore con queste caratteristiche vin-
ce il tempo e non ne subisce la corro-
sione, anzi si rafforza.

“Non abbiate alcun debito con nes-
suno, se non quello di un amore vicen-
devole, perchè chi ama il suo simile ha 
adempiuto la legge” (Rm 13,8).

È dunque questo l’unico debito 
che dobbiamo avere gli uni con gli al-
tri, ma questa promessa come le altre 
va applicata a 360° verso ogni figlio di 
uomo, non certo solo verso i fratelli 
della Comunità, anche se è ovvio che 
con essi siamo in palestra ad esercitar-
ci ogni giorno.

Certo, l’unico maestro efficace è 
Gesù, l’unico che abbia amato in mo-
do assolutamente gratuito, facendo-
si dono ed accogliendo sempre come 
dono ogni creatura.

La vira fraterna, cementata nei Ce-
nacoli e nei gruppi di Noviziato, rea-
lizza costantemente una presa di co-
scienza: Voglio progredire nell’acco-
gliere l’altro? Amare per donarmi o 
amare per ottenere? È questa la stra-
da in cui può efficacemente accompa-
gnarmi il fratello o la sorella cui la Co-
munità mi ha affidato perchè mi sia 
sostegno. Nel lungo tempo da quan-
do vivo la comunità, ho visto cambia-
re le persone coinvolte in questo “de-
bito” di amore, progredire in un cam-
mino che spesso ha meravigliato per 
primi i soggetti interessati.

L’amore, vissuto nel contesto co-
munitario, ha condotto a spiegazione 
e riconciliazione fratelli che avevano 
avuto incomprensioni i scontri verba-
li o – peggio ancora – lunghi silenzi, 
preceduti dal timore di non poter ac-
cogliere o essere accolti; questo stesso 
impegno a costruire relazioni fondate 
sull’amore di Cristo, inoltre, ha sana-
to relazioni dolorose al di fuori della 
vita comunitaria, ricucendo rappor-
ti familiari, ricomponendo rapporti 
di coppia infranti o rendendo sereni 
e amichevoli quelli che soffrivano di 
gravi tensioni.

Questa affermazione ci porta ad 
esaminare l’ultima promessa: 

Il Servizio
Con questa promessa, intendiamo 

che la vita di ognuno deve essere spe-
sa a servizio degli altri, sia dei fratel-
li di comunità che di chiunque sia in-
torno a noi.

“Se uno vuol essere il primo, sia 
l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 
9,35b). Questa è la regola d’oro di Ge-
sù, da Lui applicata in modo assoluto 
a prezzo della vita.

Tale è anche l’impegno che Dio 
chiede ai fratelli alleati della Comuni-
tà: “Ciascuno viva secondo la grazia ri-
cevuta, mettendola a servizio degli al-
tri, come buoni amministratori di una 
multiforme grazia di Dio” (1  Pt 4,10).

Abbiamo imparato che servire i 
fratelli non significa farsi prendere 
dalla smania dell’attivismo o dell’or-
ganizzazione efficiente, ma rendersi 
disponibili a qualunque opera sem-
plice o impegnativa, coinvolgendo i 
fratelli, stimolando la collaborazione 
nello spirito del servizio e sollecitan-
do anche una maggiore attenzione ai 

bisogni. È bello vedere un responsabi-
le che mette a posto le sedie, una no-
vizia che fa gioiosa accoglienza e vice-
versa, quanto venire a sapere che una 
sorella va a servire un malato e a so-
stenere la sua famiglia con il consiglio 
e la preghiera.

Dobbiamo dire, a questo pun-
to, che non è affatto casuale l’ordine 
in cui le quattro promesse sono state 
proposte profeticamente alla Comu-
nità; c’è, di fatto, tutto un percorso vi-
tale, ma è anche vero che, qualunque 
sia il punto d’inizio, qualunque sia la 
promessa che per prima ci si impe-
gna a vivere, inevitabilmente s’inne-
sca il percorso autentico. Dio ci mette 
in gioco comunque e risollecita a po-
co a poco a vivere anche le altre.

Una sorella di Comunità, in cam-
mino da tanti anni, si considerava ina-
datta ad ogni servizio e non aveva fi-
ducia in se stessa, anche a causa di una 
grave crisi familiare.

In obbedienza a sollecitazioni fra-
terne, ha allora iniziato a fare picco-

li servizi: mentre la generosità di cuo-
re si rendeva visibile, i fatti della vita la 
sollecitavano ad atti di perdono mol-
to impegnativi, mentre l’amore di-
sgregato a più livelli in ambito fami-
liare veniva a ricostruirsi in un impe-
gno tenace, sorretto anche dalla pre-
ghiera dei fratelli, sicché a poco a po-
co Dio l’ha presa per mano e l’ha con-
dotta a ricostruire la sua famiglia e il 
suo legame sponsale, tanto che lei ha 
potuto testimoniare a tutti quanto la 
vita comunitaria l’abbia guidata ed 
aiutata in questo.

…servire i fratelli 
non significa farsi 

prendere dalla 
smania dell’attivismo 
o dell’organizzazione 

efficiente, ma 
rendersi disponibili 

a qualunque 
opera semplice 
o impegnativa, 
coinvolgendo i 

fratelli…

Da 27 anni sono nella Comunità 
Magnificat e ci vorrebbero anni per 
raccontare come il progetto di Dio si 
compie nel tempo quando gli offria-
mo un cuore docile, un cuore di figli 
che hanno imparato a camminare in-
sieme, insieme in cordata verso la san-
tità.

Benediciamo il Signore, che sem-
pre compie meraviglie, servendosi 
anche dei più piccoli, o forse meglio, 
proprio di loro!!!

* Francesca Tura Menghini, 
Membro Anziano della Comunità 

Magnificat
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“Figlio, ecco la tua madre”: le pa-
role di Gesù sulla croce, pronuncia-
te in un contesto di incredibile soffe-
renza, ma anche di accesa fede e spe-
ranza, svelano il compito della Chiesa, 
sotto la croce simboleggiata da Maria, 
nei confronti del discepolo Giovanni 
e in lui di tutta l’umanità.

La Chiesa è come una madre, sem-
pre in movimento; è colei che genera i 
nuovi cristiani portandoli a incontra-
re Cristo, ieri nella piccola comunità 
di Gerusalemme e oggi in un conte-

sto internazionale e globalizzato. Tut-
to ciò, a partire dalla Scrittura, è ben 
visibile in diversi documenti del Ma-
gistero.

Ne presentiamo alcuni, cercando 
di offrire un aiuto alla lettura e cer-
cando di mantenere però inalterato il 
linguaggio utilizzato nei diversi docu-
menti.

Il tono dei documenti scelti è, in 
questo caso, prevalentemente dogma-
tico, ma sono numerosi - va ricordato 
- i documenti anche della Chiesa ita-

liana che riportano su un piano pa-
storale le linee di fondo espresse dal 
Magistero.

L’enciclica Redemptoris Mater

Il punto di partenza è la figura 
di Maria. Ne parla nell’enciclica Re-
demptoris Mater Giovanni Paolo II 
(Lettera enciclica sulla Beata Vergine 
Maria nella vita della Chiesa in cam-

mino, 25 marzo 1987). Papa Wojtyla, 
dal numero 20 al 24, racconta le di-
verse tappe del cammino di Maria: da 
madre di Cristo nella carne a prima 
discepola di Cristo (e quindi figura 
dei discepoli nell’accogliere la Parola), 
a madre per l’umanità perché porta, 
attraverso la sua azione di intercessio-
ne, le persone a incontrare Cristo.

…Egli (Gesù) 
vuole distogliere 
l’attenzione dalla 
maternità intesa 

solo come un 
legame della carne, 
per orientarla verso 

quei misteriosi 
legami dello spirito, 

che si formano 
nell’ascolto e 

nell’osservanza della 
parola di Dio…

Dalla maternità della carne a 
una fraternità nello Spirito

Giovanni Paolo II parte dal van-
gelo di Luca che registra il momen-
to in cui “una donna alzò la voce di 
mezzo alla folla e disse”, rivolgendo-
si a Gesù: “Beato il grembo che ti ha 
portato e il seno da cui hai preso il lat-
te!” (Lc 11,27). Queste parole costitui-
vano una lode per Maria come Ma-
dre di Gesù secondo la carne. La Ma-
dre di Gesù non era forse conosciu-
ta personalmente da questa donna; 
infatti, quando Gesù iniziò la sua at-
tività messianica, Maria non lo ac-
compagnava e continuava a rimane-
re a Nazareth. Si direbbe che le parole 
di quella donna sconosciuta l’abbiano 
fatta in qualche modo uscire dal suo 
nascondimento. [Redemptoris Mater, 
20] 

Gesù – sottolinea il Papa – “è car-

ne e sangue di Maria!”. E aggiunge: Al-
la benedizione, proclamata da quella 
donna nei confronti della sua geni-
trice secondo la carne, Gesù risponde 
in modo significativo: “Beati piutto-
sto coloro che ascoltano la parola di Dio 
e la osservano” (Lc, 11,28). Egli vuo-
le distogliere l’attenzione dalla mater-
nità intesa solo come un legame del-
la carne, per orientarla verso quei mi-
steriosi legami dello spirito, che si for-
mano nell’ascolto e nell’osservanza 
della parola di Dio. (…)

In questa nuova dimensione an-
che un legame, come quello della “fra-
tellanza”, significa qualcosa di diverso 

dalla “fratellanza secondo la carne”, 
derivante dalla comune origine da-
gli stessi genitori. E persino la “mater-
nità”, nella dimensione del Regno di 
Dio, nel raggio della paternità di Dio 
stesso, acquista un altro senso. [RM, 
20]

È evidente che l’intento di Ge-
sù non è di mettere in secondo piano 
la sua madre secondo la carne. Non è 
forse Maria - si chiede il Papa - la pri-
ma tra “coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la mettono in pratica”?

Il cammino interiore di Maria: 
dall’Annunciazione alla Pentecoste

Maria, vergine, attraverso la fede, 

DUCCIO – Maestà, Museo dell’Opera del 
Duomo, Siena

CARAVAGGIO – Annunciazione,
Museo delle Belle Arti, Nancy
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CARAVAGGIO – Annunciazione,
Museo delle Belle Arti, Nancy
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nella potenza dello Spirito Santo, di-
venta madre. Fin dagli inizi era “colei 
che ha creduto”. Ma a mano a mano 
che si chiariva ai suoi occhi e nel suo 
spirito la missione del Figlio, ella stes-
sa come Madre si apriva sempre più 
a quella “novità” della maternità, che 
doveva costituire la sua “parte” accan-
to al Figlio. (…) Maria madre diven-
tava così, in un certo senso, la prima 
“discepola” di suo Figlio, la prima al-
la quale egli sembrava dire: «Seguimi», 
ancor prima di rivolgere questa chia-
mata agli apostoli o a chiunque altro 
(Gv 1,43). [RM, 20]

Lo stesso iter di discepolato oggi 
viene compiuto dalla Chiesa per dive-
nire nello Spirito madre dei cristiani.

Altro episodio chiave per mostra-
re il compito materno di Maria e della 
Chiesa lo si ritrova nelle Nozze di Ca-
na, che il Papa commenta nell’encicli-
ca (Gv 2,1-11). “Maria (per noi og-
gi la Chiesa, ndr) - sottolinea il Papa 
- si pone tra suo Figlio e gli uomini nel-
la realtà delle loro privazioni, indigen-
ze e sofferenze. Si pone “in mezzo”, cioè 
fa da mediatrice non come un’estranea, 
ma nella sua posizione di madre, con-
sapevole che come tale può - anzi “ha 

il diritto” - di far presente al Figlio i bi-
sogni degli uomini. La sua mediazione, 
dunque, ha un carattere di intercessio-
ne: Maria “intercede” per gli uomini” 
(RM, 21) perché si manifesti la poten-
za messianica di Gesù.

Nell’episodio della “consegna” di 
Maria come madre a Giovanni, inve-
ce, (per il Papa nell’enciclica è il “te-
stamento della Croce” ), appare chia-
ro che Maria “viene data all’uomo - a 
ciascuno e a tutti - come madre” (RM, 
23) per la loro rinascita nella Chiesa.

Gesù sia a Cana che sulla croce 
chiama Maria con il termine «donna». 
Questa «donna» per noi è la Chiesa. 
Le parole che Gesù pronuncia dall’al-
to della Croce - prosegue la Redemp-
toris Mater - significano che la ma-
ternità della sua genitrice trova una 
“nuova” continuazione nella Chiesa 
e mediante la Chiesa, simboleggiata 
e rappresentata da Giovanni. In que-
sto modo, colei che, come “la piena di 
grazia”, è stata introdotta nel mistero 
di Cristo per essere sua madre, cioè la 
Santa Genitrice di Dio, per il tramite 
della Chiesa permane in quel miste-
ro come la “donna” indicata dal libro 
della Genesi (Gn 3,15) all’inizio e dal-

l’Apocalisse (Ap 12,1) al termine della 
storia della salvezza. (…) 

Dunque, nell’economia della gra-
zia, attuata sotto l’azione dello Spiri-
to Santo, c’è una singolare corrispon-
denza tra il momento dell’incarnazio-
ne del Verbo e quello della nascita del-
la Chiesa. La persona che unisce que-
sti due momenti è Maria: Maria a Na-
zareth (al momento dell’Annuncia-
zione) e Maria nel cenacolo di Geru-
salemme (in occasione della Penteco-
ste). In entrambi i casi la sua presen-
za discreta, ma essenziale, indica la via 
della “nascita dallo Spirito”. [RM, 24]

…Maria si pone 
tra suo Figlio e 
gli uomini nella 
realtà delle loro 

privazioni, indigenze 
e sofferenze… fa da 
mediatrice non come 

un’estranea, ma 
nella sua posizione di 
madre, consapevole 
che come tale può 
- anzi “ha il diritto” 
- di far presente al 
Figlio i bisogni degli 

uomini…
La parola del Concilio

Ampia questa citazione della Re-
demptoris Mater che però ci ha per-
messo di legare Rivelazione di Cristo, 
e quindi ruolo di Maria nella Scrittu-
ra e Tradizione della Chiesa nascente. 
Il Concilio, di cui l’8 dicembre scorso 
è stata ricordata la conclusione avve-
nuta 40 anni fa, offre alcune esempli-
ficazioni concrete della maternità del-
la Chiesa. 

Il legame tra Cristo e la Chiesa
La Chiesa, chiamata “Gerusalemme 

celeste” e “madre nostra” (Gal 4,26; cfr. 
Ap 12,17), viene pure descritta co-
me l’immacolata sposa dell’Agnel-
lo immacolato (cfr. Ap 19,7; 21,2 e 
9; 22,17), sposa che Cristo “ha ama-
to.. . e per essa ha dato se stesso, al fine 
di santificarla” (Ef 5,26), che si è asso-
ciata con patto indissolubile ed inces-
santemente “nutre e cura” (Ef 5,29), 
che dopo averla purificata, volle a sé 
congiunta e soggetta nell’amore e nel-
la fedeltà (cfr. Ef 5,24). [Lumen Gen-
tium, 6 e - Costituzione  dogmatica su 
“La Chiesa”, 21 novembre 1964]

Nel battesimo la Chiesa rigenera 
a vita nuova le persone

Lo Spirito Santo, che mediante il 
seme della parola e la predicazione del 
Vangelo chiama tutti gli uomini a Cri-
sto e suscita nei loro cuori l’adesione 
alla fede, allorché rigenera a nuova vi-
ta in seno al fonte battesimale i cre-
denti in Cristo, li raccoglie nell’unico 
popolo di Dio, che è “stirpe eletta, sa-
cerdozio regale, nazione sacra, popolo 
di redenti” (1 Pt 2,9). 

Perciò i missionari, come coope-
ratori di Dio (cfr. 1 Cor 3,9), devono 
dar vita a comunità di fedeli che (…) 
siano tali da esercitare quella triplice 
funzione sacerdotale, profetica e rega-
le che Dio ha loro affidata. In questo 
modo la comunità cristiana diventa 
segno della presenza divina nel mon-
do: nel sacrificio eucaristico, (…) ze-
lantemente alimentata con la parola 
di Dio rende testimonianza al Cristo 
e segue la via della carità, ricca com’è 
di spirito apostolico. [Ad Gentes, 15 - 
Decreto sull’attività missionaria della 
Chiesa, 7 dicembre 1965]

Il Concilio affronta in questo pun-
to del decreto Ad Gentes il problema 
di come formare una nuova comuni-
tà cristiana. Come appare chiaro, tutto 
parte dal battesimo e da una costan-
te riscoperta di esso. Il fonte battesi-
male per la Chiesa rappresenta l’utero 
materno dal quale una persona esce 
incontro alla vita, una “vita nuova”. 
Dell’esigenza di riscoprire i sacra-
menti dell’iniziazione cristiana par-

la la Nota pastorale della CEI del 30 
maggio 2004 “Il volto missionario del-
le parrocchie in un mondo che cambia” 
che riflette sul ruolo della parrocchia 
nel nuovo contesto sociale ed eccle-
siale.

…Con l’iniziazione 
cristiana la Chiesa 

madre genera 
i suoi figli e 

rigenera se stessa. 
Nell’iniziazione 

esprime il suo volto 
missionario verso 
chi chiede la fede 
e verso le nuove 
generazioni…

Con l’iniziazione cristiana la Chie-
sa madre genera i suoi figli e rigene-
ra se stessa.

Nell’iniziazione esprime il suo 
volto missionario verso chi chiede la 
fede e verso le nuove generazioni. La 
parrocchia è il luogo ordinario in cui 
questo cammino si realizza. [CEI, Il 

volto missionario delle parrocchie in un 
mondo che cambia, 7]

Se ieri, prosegue il documento, l’ini-
ziazione avveniva in un contesto di cri-
stianità sociale e familiare, oggi tut-
to questo è profondamente cambia-
to. Non da meno però occorre coin-
volgere la famiglia rendendola con-
sapevole della sua responsabilità nel-
la trasmissione della fede e risveglian-
do anche in molti genitori la doman-
da religiosa. 

I cristiani e l’esperienza del pec-
cato 

La madre Chiesa non cessa di pre-
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nella potenza dello Spirito Santo, di-
venta madre. Fin dagli inizi era “colei 
che ha creduto”. Ma a mano a mano 
che si chiariva ai suoi occhi e nel suo 
spirito la missione del Figlio, ella stes-
sa come Madre si apriva sempre più 
a quella “novità” della maternità, che 
doveva costituire la sua “parte” accan-
to al Figlio. (…) Maria madre diven-
tava così, in un certo senso, la prima 
“discepola” di suo Figlio, la prima al-
la quale egli sembrava dire: «Seguimi», 
ancor prima di rivolgere questa chia-
mata agli apostoli o a chiunque altro 
(Gv 1,43). [RM, 20]

Lo stesso iter di discepolato oggi 
viene compiuto dalla Chiesa per dive-
nire nello Spirito madre dei cristiani.

Altro episodio chiave per mostra-
re il compito materno di Maria e della 
Chiesa lo si ritrova nelle Nozze di Ca-
na, che il Papa commenta nell’encicli-
ca (Gv 2,1-11). “Maria (per noi og-
gi la Chiesa, ndr) - sottolinea il Papa 
- si pone tra suo Figlio e gli uomini nel-
la realtà delle loro privazioni, indigen-
ze e sofferenze. Si pone “in mezzo”, cioè 
fa da mediatrice non come un’estranea, 
ma nella sua posizione di madre, con-
sapevole che come tale può - anzi “ha 

il diritto” - di far presente al Figlio i bi-
sogni degli uomini. La sua mediazione, 
dunque, ha un carattere di intercessio-
ne: Maria “intercede” per gli uomini” 
(RM, 21) perché si manifesti la poten-
za messianica di Gesù.

Nell’episodio della “consegna” di 
Maria come madre a Giovanni, inve-
ce, (per il Papa nell’enciclica è il “te-
stamento della Croce” ), appare chia-
ro che Maria “viene data all’uomo - a 
ciascuno e a tutti - come madre” (RM, 
23) per la loro rinascita nella Chiesa.

Gesù sia a Cana che sulla croce 
chiama Maria con il termine «donna». 
Questa «donna» per noi è la Chiesa. 
Le parole che Gesù pronuncia dall’al-
to della Croce - prosegue la Redemp-
toris Mater - significano che la ma-
ternità della sua genitrice trova una 
“nuova” continuazione nella Chiesa 
e mediante la Chiesa, simboleggiata 
e rappresentata da Giovanni. In que-
sto modo, colei che, come “la piena di 
grazia”, è stata introdotta nel mistero 
di Cristo per essere sua madre, cioè la 
Santa Genitrice di Dio, per il tramite 
della Chiesa permane in quel miste-
ro come la “donna” indicata dal libro 
della Genesi (Gn 3,15) all’inizio e dal-

l’Apocalisse (Ap 12,1) al termine della 
storia della salvezza. (…) 

Dunque, nell’economia della gra-
zia, attuata sotto l’azione dello Spiri-
to Santo, c’è una singolare corrispon-
denza tra il momento dell’incarnazio-
ne del Verbo e quello della nascita del-
la Chiesa. La persona che unisce que-
sti due momenti è Maria: Maria a Na-
zareth (al momento dell’Annuncia-
zione) e Maria nel cenacolo di Geru-
salemme (in occasione della Penteco-
ste). In entrambi i casi la sua presen-
za discreta, ma essenziale, indica la via 
della “nascita dallo Spirito”. [RM, 24]

…Maria si pone 
tra suo Figlio e 
gli uomini nella 
realtà delle loro 

privazioni, indigenze 
e sofferenze… fa da 
mediatrice non come 

un’estranea, ma 
nella sua posizione di 
madre, consapevole 
che come tale può 
- anzi “ha il diritto” 
- di far presente al 
Figlio i bisogni degli 

uomini…
La parola del Concilio

Ampia questa citazione della Re-
demptoris Mater che però ci ha per-
messo di legare Rivelazione di Cristo, 
e quindi ruolo di Maria nella Scrittu-
ra e Tradizione della Chiesa nascente. 
Il Concilio, di cui l’8 dicembre scorso 
è stata ricordata la conclusione avve-
nuta 40 anni fa, offre alcune esempli-
ficazioni concrete della maternità del-
la Chiesa. 

Il legame tra Cristo e la Chiesa
La Chiesa, chiamata “Gerusalemme 

celeste” e “madre nostra” (Gal 4,26; cfr. 
Ap 12,17), viene pure descritta co-
me l’immacolata sposa dell’Agnel-
lo immacolato (cfr. Ap 19,7; 21,2 e 
9; 22,17), sposa che Cristo “ha ama-
to.. . e per essa ha dato se stesso, al fine 
di santificarla” (Ef 5,26), che si è asso-
ciata con patto indissolubile ed inces-
santemente “nutre e cura” (Ef 5,29), 
che dopo averla purificata, volle a sé 
congiunta e soggetta nell’amore e nel-
la fedeltà (cfr. Ef 5,24). [Lumen Gen-
tium, 6 e - Costituzione  dogmatica su 
“La Chiesa”, 21 novembre 1964]

Nel battesimo la Chiesa rigenera 
a vita nuova le persone

Lo Spirito Santo, che mediante il 
seme della parola e la predicazione del 
Vangelo chiama tutti gli uomini a Cri-
sto e suscita nei loro cuori l’adesione 
alla fede, allorché rigenera a nuova vi-
ta in seno al fonte battesimale i cre-
denti in Cristo, li raccoglie nell’unico 
popolo di Dio, che è “stirpe eletta, sa-
cerdozio regale, nazione sacra, popolo 
di redenti” (1 Pt 2,9). 

Perciò i missionari, come coope-
ratori di Dio (cfr. 1 Cor 3,9), devono 
dar vita a comunità di fedeli che (…) 
siano tali da esercitare quella triplice 
funzione sacerdotale, profetica e rega-
le che Dio ha loro affidata. In questo 
modo la comunità cristiana diventa 
segno della presenza divina nel mon-
do: nel sacrificio eucaristico, (…) ze-
lantemente alimentata con la parola 
di Dio rende testimonianza al Cristo 
e segue la via della carità, ricca com’è 
di spirito apostolico. [Ad Gentes, 15 - 
Decreto sull’attività missionaria della 
Chiesa, 7 dicembre 1965]

Il Concilio affronta in questo pun-
to del decreto Ad Gentes il problema 
di come formare una nuova comuni-
tà cristiana. Come appare chiaro, tutto 
parte dal battesimo e da una costan-
te riscoperta di esso. Il fonte battesi-
male per la Chiesa rappresenta l’utero 
materno dal quale una persona esce 
incontro alla vita, una “vita nuova”. 
Dell’esigenza di riscoprire i sacra-
menti dell’iniziazione cristiana par-

la la Nota pastorale della CEI del 30 
maggio 2004 “Il volto missionario del-
le parrocchie in un mondo che cambia” 
che riflette sul ruolo della parrocchia 
nel nuovo contesto sociale ed eccle-
siale.

…Con l’iniziazione 
cristiana la Chiesa 

madre genera 
i suoi figli e 

rigenera se stessa. 
Nell’iniziazione 

esprime il suo volto 
missionario verso 
chi chiede la fede 
e verso le nuove 
generazioni…

Con l’iniziazione cristiana la Chie-
sa madre genera i suoi figli e rigene-
ra se stessa.

Nell’iniziazione esprime il suo 
volto missionario verso chi chiede la 
fede e verso le nuove generazioni. La 
parrocchia è il luogo ordinario in cui 
questo cammino si realizza. [CEI, Il 

volto missionario delle parrocchie in un 
mondo che cambia, 7]

Se ieri, prosegue il documento, l’ini-
ziazione avveniva in un contesto di cri-
stianità sociale e familiare, oggi tut-
to questo è profondamente cambia-
to. Non da meno però occorre coin-
volgere la famiglia rendendola con-
sapevole della sua responsabilità nel-
la trasmissione della fede e risveglian-
do anche in molti genitori la doman-
da religiosa. 

I cristiani e l’esperienza del pec-
cato 

La madre Chiesa non cessa di pre-
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gare, sperare e operare, esortando i fi-
gli a purificarsi e rinnovarsi perché 
l’immagine di Cristo risplenda più 
chiara sul volto della Chiesa. [LG, 15]

Il Concilio scrive queste parole 
mentre parla dei rapporti tra la Chie-
sa Cattolica e i cristiani non cattolici, 
sottolineando il forte legame spiritua-
le reciproco. 

Viene anche alla mente il bisogno 
continuo di conversione e purifica-
zione della Chiesa, e di chi ne fa parte, 
ampiamente sottolineato da Giovan-
ni Paolo II nel corso del Giubileo del 
2000 con la “richiesta di perdono” che 
non va pensata come utile solo per i 
grandi fatti della storia della Chie-
sa (caso Galileo, rapporti con le altre 
confessioni…), ma per i piccoli atti di 
ogni giorno che segnano la vita delle 
persone e delle comunità.

Ne parla la Novo Millennio Ineun-
te (Lettera apostolica al termine del 
Grande Giubileo dell’anno 2000, 6 
gennaio 2001).

A questo esame di coscienza ci 
eravamo a lungo disposti, consape-

voli che la Chiesa, comprendendo nel 
suo seno i peccatori, è “santa e sem-
pre bisognosa di purificazione”. (…) 
Come dimenticare la toccante Litur-
gia del 12 marzo 2000, in cui io stes-
so, nella Basilica di san Pietro, fissan-
do lo sguardo sul Crocifisso, mi sono 
fatto voce della Chiesa chiedendo per-
dono per il peccato di tutti i suoi figli? 
Questa “purificazione della memoria” 
ha rafforzato i nostri passi nel cammi-
no verso il futuro, rendendoci insieme 
più umili e vigili nella nostra adesio-
ne al Vangelo. [Novo Millennio Ineun-
te, 6]

Questo continuo bisogno di fedel-
tà e conversione si lega al fatto che la 
madre Chiesa è “santa e peccatrice”. 
Santa perché porta Cristo, peccatrice 
perché ha in sé il peccato degli uomi-
ni che ne fanno parte e che lei incon-
tra sul suo cammino. 

Il Concilio più volte sottolinea 
l’aspetto dell’esigenza della conver-
sione. È il caso della Gaudium Et Spes 
(Costituzione pastorale sulla Chiesa 
nel mondo contemporaneo del 7 di-

cembre 1965).
La Chiesa (…) non ignora affatto 

che tra i suoi membri sia chierici che 
laici, nel corso della sua lunga storia, 
non sono mancati di quelli che non 
furono fedeli allo Spirito di Dio. 

E anche ai nostri giorni sa bene la 
Chiesa quanto distanti siano tra lo-
ro il messaggio ch’essa reca e l’uma-
na debolezza di coloro cui è affidato 
il Vangelo.

Qualunque sia il giudizio che la 
storia dà di tali difetti, noi dobbiamo 
esserne consapevoli e combatterli con 
forza, perché non ne abbia danno la 
diffusione del Vangelo. (…) Guida-
ta dallo Spirito Santo, la madre Chie-
sa non si stancherà di “esortare i suoi 
figli a purificarsi e a rinnovarsi, per-
ché il segno di Cristo risplenda ancor 
più chiaramente sul volto della Chie-
sa”. [Gaudium Et Spes, 43]

Il legame dei credenti con la Paro-
la di Dio

La Chiesa ha sempre venerato le 
divine Scritture come ha fatto per il 
Corpo stesso di Cristo, non mancan-
do mai, soprattutto nella sacra litur-
gia, di nutrirsi del pane di vita dalla 
mensa sia della parola di Dio che del 
Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fede-
li. (…) Nei libri sacri, infatti, il Padre 
che è nei cieli viene con molta amo-
revolezza incontro ai suoi figli ed en-
tra in conversazione con essi; nella pa-
rola di Dio poi è insita tanta efficacia 
e potenza, da essere sostegno e vigore 
della Chiesa, e per i figli della Chiesa 
la forza della loro fede, il nutrimento 
dell’anima, la sorgente pura e perenne 
della vita spirituale. (…) È necessario 
che i fedeli abbiano largo accesso al-
la sacra Scrittura. [Dei Verbum, 21-22 
- Costituzione dogmatica sulla Divina 
Rivelazione, 18 novembre 1965]

Il legame con la Parola di Dio de-
ve essere evidente nelle diverse azioni 
della Chiesa. È la Parola ancora oggi 
la sorgente della missione della Chie-
sa madre, e non un elemento accesso-
rio della sua vita.

 IL MAGISTERO CI TRASMETTE LA FEDE

…incombe in 
primo luogo ai 

vescovi il dovere di 
andare agli uomini 
e di sollecitare e 
promuovere un 

dialogo con essi… 
con chiarezza di 
linguaggio, con 
umiltà e con 

mitezza, ma anche 
che in esso ad una 
doverosa prudenza 
si accompagni una 

vicendevole fiducia…

Lo sguardo della Chiesa verso 
ogni uomo

(Christus Dominus, 13 - Decreto 
sull’ufficio pastorale dei Vescovi, 28 
ottobre 1965)

È il compito dell’evangelizzazio-
ne, che attraverso i Vescovi nel bat-
tesimo viene consegnato a ogni cre-
dente. Un’evangelizzazione, come af-
ferma sempre il Concilio, da porta-
re avanti con tutti i mezzi, non ulti-
mi quelli della comunicazione sociale. 
L’aspetto materno della Chiesa è visi-
bile nel cercare tutti, con uno stile di 
fiducia e apertura.

I vescovi propongano l’insegna-
mento cristiano (…) “in maniera da 
dimostrare - dice il testo conciliare - 
la materna sollecitudine della Chie-
sa verso tutti gli uomini, sia fedeli sia 
non fedeli; e concordino una partico-
lare attenzione ai più poveri e ai più 
deboli, memori che a questi sono sta-
ti mandati dal Signore ad annunzia-
re il Vangelo. 

E poiché la Chiesa non può non 
stabilire un colloquio con l’umana 
società in seno alla quale vive, incom-
be in primo luogo ai vescovi il dovere 
di andare agli uomini e di sollecitare e 
promuovere un dialogo con essi. Ma 
perché in questi dialoghi di salvezza la 

verità vada sempre unita con la cari-
tà, e l’intelligenza con l’amore, è ne-
cessario non solo che essi si svolgano 
con chiarezza di linguaggio, con umil-
tà e con mitezza, ma anche che in essi 
ad una doverosa prudenza si accom-
pagni una vicendevole fiducia; per-
ché tale fiducia, favorendo l’amicizia, 
è destinata ad unire gli animi. 

Per la diffusione della dottrina cri-
stiana, ricorrano ai mezzi che oggi so-
no a disposizione: in primo luogo al-
la predicazione ed alla istruzione ca-
techistica, che hanno sempre una ca-
pitale importanza; poi alla esposizio-
ne della stessa dottrina nelle scuole, 
nelle università, mediante conferen-
ze e riunioni di ogni specie; infine a 
pubbliche dichiarazioni, in occasione 
di qualche speciale avvenimento, fat-
te per mezzo della stampa e dei vari 
mezzi di comunicazione sociale, dei 
quali è assolutamente opportuno ser-
virsi per annunziare il Vangelo di Cri-
sto. [Christus Dominus, 13 - Decreto 
sull’ufficio pastorale dei Vescovi, 28 ot-
tobre 1965]
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gare, sperare e operare, esortando i fi-
gli a purificarsi e rinnovarsi perché 
l’immagine di Cristo risplenda più 
chiara sul volto della Chiesa. [LG, 15]

Il Concilio scrive queste parole 
mentre parla dei rapporti tra la Chie-
sa Cattolica e i cristiani non cattolici, 
sottolineando il forte legame spiritua-
le reciproco. 

Viene anche alla mente il bisogno 
continuo di conversione e purifica-
zione della Chiesa, e di chi ne fa parte, 
ampiamente sottolineato da Giovan-
ni Paolo II nel corso del Giubileo del 
2000 con la “richiesta di perdono” che 
non va pensata come utile solo per i 
grandi fatti della storia della Chie-
sa (caso Galileo, rapporti con le altre 
confessioni…), ma per i piccoli atti di 
ogni giorno che segnano la vita delle 
persone e delle comunità.

Ne parla la Novo Millennio Ineun-
te (Lettera apostolica al termine del 
Grande Giubileo dell’anno 2000, 6 
gennaio 2001).

A questo esame di coscienza ci 
eravamo a lungo disposti, consape-

voli che la Chiesa, comprendendo nel 
suo seno i peccatori, è “santa e sem-
pre bisognosa di purificazione”. (…) 
Come dimenticare la toccante Litur-
gia del 12 marzo 2000, in cui io stes-
so, nella Basilica di san Pietro, fissan-
do lo sguardo sul Crocifisso, mi sono 
fatto voce della Chiesa chiedendo per-
dono per il peccato di tutti i suoi figli? 
Questa “purificazione della memoria” 
ha rafforzato i nostri passi nel cammi-
no verso il futuro, rendendoci insieme 
più umili e vigili nella nostra adesio-
ne al Vangelo. [Novo Millennio Ineun-
te, 6]

Questo continuo bisogno di fedel-
tà e conversione si lega al fatto che la 
madre Chiesa è “santa e peccatrice”. 
Santa perché porta Cristo, peccatrice 
perché ha in sé il peccato degli uomi-
ni che ne fanno parte e che lei incon-
tra sul suo cammino. 

Il Concilio più volte sottolinea 
l’aspetto dell’esigenza della conver-
sione. È il caso della Gaudium Et Spes 
(Costituzione pastorale sulla Chiesa 
nel mondo contemporaneo del 7 di-

cembre 1965).
La Chiesa (…) non ignora affatto 

che tra i suoi membri sia chierici che 
laici, nel corso della sua lunga storia, 
non sono mancati di quelli che non 
furono fedeli allo Spirito di Dio. 

E anche ai nostri giorni sa bene la 
Chiesa quanto distanti siano tra lo-
ro il messaggio ch’essa reca e l’uma-
na debolezza di coloro cui è affidato 
il Vangelo.

Qualunque sia il giudizio che la 
storia dà di tali difetti, noi dobbiamo 
esserne consapevoli e combatterli con 
forza, perché non ne abbia danno la 
diffusione del Vangelo. (…) Guida-
ta dallo Spirito Santo, la madre Chie-
sa non si stancherà di “esortare i suoi 
figli a purificarsi e a rinnovarsi, per-
ché il segno di Cristo risplenda ancor 
più chiaramente sul volto della Chie-
sa”. [Gaudium Et Spes, 43]

Il legame dei credenti con la Paro-
la di Dio

La Chiesa ha sempre venerato le 
divine Scritture come ha fatto per il 
Corpo stesso di Cristo, non mancan-
do mai, soprattutto nella sacra litur-
gia, di nutrirsi del pane di vita dalla 
mensa sia della parola di Dio che del 
Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fede-
li. (…) Nei libri sacri, infatti, il Padre 
che è nei cieli viene con molta amo-
revolezza incontro ai suoi figli ed en-
tra in conversazione con essi; nella pa-
rola di Dio poi è insita tanta efficacia 
e potenza, da essere sostegno e vigore 
della Chiesa, e per i figli della Chiesa 
la forza della loro fede, il nutrimento 
dell’anima, la sorgente pura e perenne 
della vita spirituale. (…) È necessario 
che i fedeli abbiano largo accesso al-
la sacra Scrittura. [Dei Verbum, 21-22 
- Costituzione dogmatica sulla Divina 
Rivelazione, 18 novembre 1965]

Il legame con la Parola di Dio de-
ve essere evidente nelle diverse azioni 
della Chiesa. È la Parola ancora oggi 
la sorgente della missione della Chie-
sa madre, e non un elemento accesso-
rio della sua vita.

 IL MAGISTERO CI TRASMETTE LA FEDE

…incombe in 
primo luogo ai 

vescovi il dovere di 
andare agli uomini 
e di sollecitare e 
promuovere un 

dialogo con essi… 
con chiarezza di 
linguaggio, con 
umiltà e con 

mitezza, ma anche 
che in esso ad una 
doverosa prudenza 
si accompagni una 

vicendevole fiducia…

Lo sguardo della Chiesa verso 
ogni uomo

(Christus Dominus, 13 - Decreto 
sull’ufficio pastorale dei Vescovi, 28 
ottobre 1965)

È il compito dell’evangelizzazio-
ne, che attraverso i Vescovi nel bat-
tesimo viene consegnato a ogni cre-
dente. Un’evangelizzazione, come af-
ferma sempre il Concilio, da porta-
re avanti con tutti i mezzi, non ulti-
mi quelli della comunicazione sociale. 
L’aspetto materno della Chiesa è visi-
bile nel cercare tutti, con uno stile di 
fiducia e apertura.

I vescovi propongano l’insegna-
mento cristiano (…) “in maniera da 
dimostrare - dice il testo conciliare - 
la materna sollecitudine della Chie-
sa verso tutti gli uomini, sia fedeli sia 
non fedeli; e concordino una partico-
lare attenzione ai più poveri e ai più 
deboli, memori che a questi sono sta-
ti mandati dal Signore ad annunzia-
re il Vangelo. 

E poiché la Chiesa non può non 
stabilire un colloquio con l’umana 
società in seno alla quale vive, incom-
be in primo luogo ai vescovi il dovere 
di andare agli uomini e di sollecitare e 
promuovere un dialogo con essi. Ma 
perché in questi dialoghi di salvezza la 

verità vada sempre unita con la cari-
tà, e l’intelligenza con l’amore, è ne-
cessario non solo che essi si svolgano 
con chiarezza di linguaggio, con umil-
tà e con mitezza, ma anche che in essi 
ad una doverosa prudenza si accom-
pagni una vicendevole fiducia; per-
ché tale fiducia, favorendo l’amicizia, 
è destinata ad unire gli animi. 

Per la diffusione della dottrina cri-
stiana, ricorrano ai mezzi che oggi so-
no a disposizione: in primo luogo al-
la predicazione ed alla istruzione ca-
techistica, che hanno sempre una ca-
pitale importanza; poi alla esposizio-
ne della stessa dottrina nelle scuole, 
nelle università, mediante conferen-
ze e riunioni di ogni specie; infine a 
pubbliche dichiarazioni, in occasione 
di qualche speciale avvenimento, fat-
te per mezzo della stampa e dei vari 
mezzi di comunicazione sociale, dei 
quali è assolutamente opportuno ser-
virsi per annunziare il Vangelo di Cri-
sto. [Christus Dominus, 13 - Decreto 
sull’ufficio pastorale dei Vescovi, 28 ot-
tobre 1965]
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 I PADRI CI INSEGNANO A VIVERE LA COMUNITÀ

“Figlio,
ecco tua madre”

I Padri ci insegnano a vivere la Comunità

> a cura di Tarcisio Mezzetti

Mentre Gesù stava morendo in-
chiodato alla croce e Maria, trafitta 
dal dolore più crudelmente inuma-
no di assistere, impotente, alla mor-
te del figlio, ne accarezzava strazia-
ta il corpo violentemente contuso e 
lacerato da centinaia di ferite, Gio-
vanni, anch’egli ai piedi della croce 
riporta che:

“Gesù allora, vedendo la madre 
e lì accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ec-
co il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: 
«Ecco la tua madre!». E da quel mo-
mento il discepolo la prese nella sua 
casa” (Gv 19, 26-27).

La Lumen Gentium dice perciò 
che:

Soffrendo col Figlio suo moren-
te in croce, Maria cooperò in modo 
tutto speciale all’opera del Salvatore, 
con l’obbedienza, la fede, la speran-
za e l’ardente carità, per restaurare la 
vita soprannaturale delle anime. Per 
questo fu per noi madre nell’ordine 
della grazia. [LG, 61]

Per questa somiglianza tutta spe-
ciale Maria è “figura” della Chiesa e 
sant’Agostino ne fa una spiegazio-
ne sublime che vale la pena di me-
ditare:

La Chiesa è vergine, però parto-
risce. Assomiglia a Maria che parto-
rì il Signore. Forse che santa Maria 
non partorì da vergine, e vergine ri-
mase tuttavia? Così anche la Chiesa 
partorisce ed è vergine. E se conside-

ri bene, anch’essa partorisce il Cri-
sto, perché sono membra di Cristo 
quelli che vengono battezzati. E se 
partorisce membra di Cristo è so-
migliantissima a Maria. [S. AGOSTI-
NO, Sermo 213]

…Nel tabernacolo 
del grembo di 
Maria Cristo 

dimorò nove mesi, 
nel tabernacolo 
della fede della 
Chiesa sino alla 
fine del mondo, 

nella conoscenza 
e nell’amore 

dell’anima fedele per 
l’eternità…

E ancora:
La chiesa è a un tempo vergi-

ne e madre: se non è vergine, chi è 
colei alla cui integrità vigiliamo? Se 
non è madre, di chi sono figli quel-
li a cui parliamo? Maria partorì cor-
poralmente il Capo di questo corpo: 
la chiesa partorisce spiritualmente 
le membra di quel Capo. Nell’una 

e nell’altra la verginità non impedi-
sce la fecondità; nell’una e nell’altra 
la fecondità non toglie la verginità. 
[S. AGOSTINO, Sulla verginità, 2,2 PL 
40,397]

Questo paragone comincia ad 
introdurci nel concetto di Chiesa 
come “madre”.

Maria e la Chiesa, vergini e 
madri

Il Beato Isacco, Abate della Stel-
la, anch’esso colpito da questa bellis-
sima tradizione mistica, non esauri-
sce qui la sua meditazione, ma pro-
seguendo nell’approfondire di più 
questo argomento che lo affascina, 
scrive:

Il Figlio di Dio è il primogenito 
tra molti fratelli; essendo unico per 
natura, mediante la grazia si è asso-
ciato molti, perché siano uno solo 
con lui.

Infatti “a quanti l’hanno accolto, 
ha dato il potere di diventare figli di 
Dio” (Gv 1,12). Divenuto perciò fi-
glio dell’uomo, ha fatto diventare fi-
gli di Dio molti.

Se ne è dunque associati molti, 
lui che è unico nel suo amore e nel 
suo potere; ed essi pur essendo mol-
ti per generazione carnale, sono con 
lui uno solo per generazione divi-
na. Il Cristo è unico, perché Capo e 
Corpo formano un tutt’uno. Il Cri-
sto è unico perché è figlio di un uni-
co Dio in cielo e di un’unica madre 
in terra.

Si hanno insieme molti figli e 
un solo figlio. Come infatti Capo e 
membra sono insieme un solo figlio 
e molti figli, così Maria e la Chiesa 
sono una sola e molte madri, una 
sola e molte vergini. Ambedue ma-
dri, ambedue vergini, ambedue con-
cepiscono per opera dello Spirito 
Santo senza concupiscenza, ambe-
due danno al Padre figli senza pec-
cato. Maria senza alcun peccato ha 
generato al corpo il Capo, la Chie-
sa nella remissione di tutti i peccati 
ha partorito al Capo il corpo. Tutt’e 
due sono madri di Cristo, ma nes-
suna delle due genera il tutto senza 

l’altra.
Perciò giustamente nelle Scrit-

ture divinamente ispirate quel ch’è 
detto in generale della vergine ma-
dre Chiesa, s’intende singolarmen-
te della vergine madre Maria; e quel 
che si dice in modo speciale della 
vergine madre Maria, va riferito in 
generale alla vergine madre Chiesa; 
e quanto si dice d’una delle due, può 
essere inteso indifferentemente del-
l’una e dell’altra.

Anche la singola anima fedele 
può essere considerata come Spo-
sa del Verbo di Dio, madre figlia e 
sorella di Cristo, vergine e feconda. 
Viene detto dunque in generale per 
la Chiesa, in modo speciale per Ma-
ria, in particolare anche per l’anima 
fedele, dalla stessa Sapienza di Dio 
che è il Verbo del Padre: “Fra tutti 
questi cercai un luogo di riposo e nel-
l’eredità del Signore mi stabilii” (cfr. 
Sir 24,12).

Eredità del Signore in modo uni-
versale è la Chiesa, in modo specia-
le Maria, in modo particolare ogni 
anima fedele. Nel tabernacolo del 
grembo di Maria Cristo dimorò no-
ve mesi, nel tabernacolo della fede 
della Chiesa sino alla fine del mon-
do, nella conoscenza e nell’amo-
re dell’anima fedele per l’eternità. 
[ISACCO ABATE DELLA STELLA, Discor-
si, 51]

Questa bellissima meditazione 
del grande abate ci fornisce anche le 
indicazioni necessarie per vivere una 
vita comunitaria piena e feconda.

…Non può avere 
Dio per padre chi 
non ha la Chiesa 

per madre. Se poté 
salvarsi chi restò 
fuori dell’arca di 

Noè, allora diremo 
che si salverà chi è 
fuori della Chiesa …
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La Chiesa madre ci genera 
per l’unità

Già dai primi secoli si forma il 
concetto che la Chiesa è madre. Essa 
infatti, per tutti i fedeli è il Corpo di 
Cristo, un corpo che accoglie conti-
nuamente tutti coloro che si conver-
tono al suo amore. 

La Chiesa è perciò accoglien-
te, educativa e sempre preoccupata 
della crescita nella fede e nella san-
tità dei suoi figli, cose queste che ci 
ricordano da vicino le funzioni pro-
prie della madre nella famiglia uma-
na.

Così ugualmente deve compor-
tarsi una comunità che viva davve-
ro la vita della Chiesa. 

Gesù stesso, d’altra parte, aveva 
detto: “Venite a me, voi tutti, che sie-
te affaticati e oppressi, e io vi ristore-
rò. Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me, che sono mite e umi-
le di cuore, e troverete ristoro per le 
vostre anime.

Il mio giogo infatti è dolce e il mio 
carico leggero” (Mt 11,28-30); e que-

sto invito è già pieno di quel ruolo 
materno, che è implicito nello stesso 
amore creatore di Dio.

Anche per queste ragioni san Ci-
priano, vescovo di Cartagine, scrive-
va:

La sposa di Cristo non sarà mai 
adultera: essa è incorruttibile e pura. 
Ha conosciuto una sola casa, ha cu-
stodito con casto pudore la santità di 
un sol talamo.

Lei ci conserva per Dio, lei desti-
na al regno i figli che ha generato.

Chiunque, separandosi dalla 
Chiesa, ne sceglie una adultera, vie-
ne a tagliarsi fuori dalle promesse 
della Chiesa: chi abbandona la Chie-
sa di Cristo, non perviene certo alle 
ricompense di Cristo.

Costui sarà un estraneo, un pro-
fano, un nemico.

Non può avere Dio per padre 
chi non ha la Chiesa per madre. Se 
poté salvarsi chi restò fuori dell’ar-
ca di Noè (cfr. Gn 7,1ss), allora di-
remo che si salverà chi è fuori del-
la Chiesa.

Ecco quanto il Signore ci dice 

ammonendoci: “Chi non è con me, 
è contro di me; e chi non raccoglie con 
me, disperde” (Mt 12,30). Colui che 
spezza la concordia, la pace di Cri-
sto, è contro Cristo; e colui che rac-
coglie fuori della Chiesa, disperde la 
Chiesa di Cristo.

Il Signore dice: “Io e il Padre sia-
mo uno” (Gv 10,30). E ancora sta 
scritto del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo: “E i tre sono uno” 
(1 Gv 5,7). Ebbene, può forse esserci 
qualcuno che creda si possa dividere 
l’unità nella Chiesa, questa unità che 
viene dalla stabilità divina e che è le-
gata ai misteri celesti, e penserà che 
si possa dissolvere per la divergenza 
di opposte volontà? Chi non si tie-
ne in questa unità, non si tiene nel-
la legge di Dio, non si tiene nella fe-
de del Padre e del Figlio, non si tiene 
nella vita e nella salvezza.

Questo mistero dell’unità, que-
sto vincolo di concordia stretto al-
la perfezione, ci viene indicato nel 
Vangelo, lì dove si parla della tuni-
ca del Signore Gesù Cristo: essa non 
viene affatto divisa né strappata; ma 
si gettano le sorti sulla veste di Cri-
sto, sicché chi dovrà rivestirsi di Cri-
sto riceva la veste intatta e possieda 
indivisa e integra quella tunica.

Così leggiamo nella divina Scrit-
tura: “Quanto poi alla tunica, poiché 
era senza cuciture dall’alto al basso e 
tessuta d’un pezzo, si dissero a vicen-
da: Non stracciamola, ma tiriamola 
a sorte a chi tocchi” (Gv 19,23-24). 
Lui portava l’unità che viene dall’al-
to, che viene cioè dal cielo e dal Pa-
dre: tale unità non poteva essere af-
fatto divisa da chi la ricevesse in pos-
sesso, conservandosi tutta intera e 
assolutamente indissolubile. Non 
può possedere la veste di Cristo, co-
lui che divide e separa la Chiesa di 
Cristo. [SAN CIPRIANO, L’unità della 
Chiesa cattolica, 6-7]

Dal concetto di Chiesa-madre il 
grande vescovo fa sgorgare il sen-
so profondo dell’unità all’interno di 
tutta la grande famiglia dei creden-
ti. Una comunità cristiana non può 
quindi permettere il sorgere di fa-

zioni, o ancora peggio, di divisioni e 
spaccature.

…Riconosciamo 
dunque la pace 

di Cristo e 
osserviamola 

insieme e… salva 
l’unità, riconduciamo 
insieme sulla retta 
via gli erranti e per 
amore della stessa 
unità tolleriamoli 

con tutta la pazienza 
possibile…

L’unità suscita la maternità 
della Chiesa

Questo stesso concetto dell’unità 
viene ripreso con grande attenzione 
da sant’Agostino, che scrive:

Perché dunque non ci sforziamo 
d’essere frumento raccolto insieme 
nell’unica aia del Signore? Perché 
non tolleriamo la paglia? Perché? 
Dimmi, ti scongiuro, per quale cau-
sa, a quale scopo, per quale utilità? 
Si fugge invece l’unità perché i fede-
li cristiani, riscattati dal sangue del-
l’unico Agnello, ardano di odio vi-
cendevole a causa di passioni e d’in-
teressi contrastanti e dividiamo fra 
noi, come se fossero nostre, le peco-
relle appartenenti al padre di fami-
glia, il quale al suo servo disse: “Pa-
sci le mie pecorelle” (Gv 21,17) e non: 
Pasci le tue pecorelle. A proposito di 
queste è pure detto: “Sicché vi sarà 
un sol gregge e un solo pastore” (Gv 
10,16). Lo stesso padre di famiglia 
proclama inoltre nel Vangelo: “Da 
ciò conosceranno tutti che siete miei 
discepoli, se avete amore gli uni per gli 
altri” (Gv 13,35). Così pure ha det-
to: “Lasciate crescere l’una e l’altro fi-
no alla mietitura per evitare che, co-

gliendo la zizzania, sradichiate con 
essa anche il grano” (Mt 13,29).

Si fugge l’unità, cosicché il ma-
rito vada in una chiesa e la moglie 
in un’altra; ed egli dica: «Conserva 
l’unità con me, perché io sono tuo 
marito» e l’altra risponda: «Io invece 
voglio rimanere nella comunione di 
mio padre», e così dividiamo Cristo 
in un medesimo letto, mentre li de-
testeremmo se dividessero il letto. 

Si fugge l’unità, cosicché parenti, 
concittadini, amici, ospiti e chiun-
que è unito ad altri da vincoli di rap-
porti umani - cristiani gli uni come 
gli altri - siano d’accordo quando si 
tratta di fare banchetti, di conclude-
re matrimoni, di comprare e vende-
re; siano d’accordo nei patti e nelle 
convenzioni, nel salutarsi, nel con-
cludere accordi, nel conversare, in 
tutti i loro interessi e affari, e siano 
discordi presso l’altare di Dio. Pro-
prio dove dovrebbero porre termine 
alle discordie, per quanto gravi pos-
sano essere e qualunque sia la loro 
origine, proprio dove, secondo il co-
mando del Signore, dovrebbero ri-
conciliarsi con i fratelli e offrire in-
sieme il loro dono all’altare, proprio 
là sono divisi dalla discordia, mentre 
sono concordi altrove... Riconoscia-
mo dunque, caro fratello, la pace di 
Cristo e osserviamola insieme e nel-
la misura che Dio ce ne dà la grazia, 
studiandoci d’essere buoni e, sal-
va l’unità, servendoci di ogni mezzo 
disciplinare possibile, riconducia-
mo insieme sulla retta via gli erran-
ti e per amore della stessa unità tol-
leriamoli con tutta la pazienza pos-
sibile. Evitiamo, come ci ha ammo-
niti Cristo, d’estirpare anche il grano 
nel voler estirpare prima del tempo 
la zizzania. [S. AGOSTINO, Le Lettere, I, 
108,17.20 (a Macrobio)]

…Abbracciamo 
dunque, carissimi, 

questo vincolo beato 
di sacra unità!...

Come si vede facilmente, la ne-
cessità dell’unità tra “fratelli”, fa sgor-
gare in modo naturale anche il senso 
della maternità della Chiesa. Quan-
te volte è successo che una seria ri-
flessione su questo punto avrebbe 
evitato dolorose rotture della comu-
nione tra i fratelli e tante sofferenze 
sarebbero state risparmiate al corpo 
di Cristo, già inutilmente lacerato da 
tante divisioni, originate dal pecca-
to. 

Farsi piccoli per costruire 
l’amore

La comunità cristiana quindi de-
ve sempre più diventare cosciente di 
creare volutamente, con ogni possi-
bile sforzo, un’atmosfera di concor-
dia ed unità. Talvolta per giungere 
a ciò è necessario umiliarsi, diven-
tare “minimi”, scomparire, affinché 
il corpo di Cristo non debba subi-
re un’altra lacerazione, un’altra rot-
tura. A questo scopo san Leone Ma-
gno scrive:

Carissimi, è cosa grande e mol-
to preziosa al cospetto del Signo-
re quando tutto il popolo di Cri-
sto si applica insieme agli stessi do-

MICHELANGELO - Il Diluvio 
(dettaglio), Cappella 

Sistina, Città del Vaticano
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Anche per queste ragioni san Ci-
priano, vescovo di Cartagine, scrive-
va:

La sposa di Cristo non sarà mai 
adultera: essa è incorruttibile e pura. 
Ha conosciuto una sola casa, ha cu-
stodito con casto pudore la santità di 
un sol talamo.

Lei ci conserva per Dio, lei desti-
na al regno i figli che ha generato.

Chiunque, separandosi dalla 
Chiesa, ne sceglie una adultera, vie-
ne a tagliarsi fuori dalle promesse 
della Chiesa: chi abbandona la Chie-
sa di Cristo, non perviene certo alle 
ricompense di Cristo.

Costui sarà un estraneo, un pro-
fano, un nemico.

Non può avere Dio per padre 
chi non ha la Chiesa per madre. Se 
poté salvarsi chi restò fuori dell’ar-
ca di Noè (cfr. Gn 7,1ss), allora di-
remo che si salverà chi è fuori del-
la Chiesa.

Ecco quanto il Signore ci dice 

ammonendoci: “Chi non è con me, 
è contro di me; e chi non raccoglie con 
me, disperde” (Mt 12,30). Colui che 
spezza la concordia, la pace di Cri-
sto, è contro Cristo; e colui che rac-
coglie fuori della Chiesa, disperde la 
Chiesa di Cristo.

Il Signore dice: “Io e il Padre sia-
mo uno” (Gv 10,30). E ancora sta 
scritto del Padre e del Figlio e del-
lo Spirito Santo: “E i tre sono uno” 
(1 Gv 5,7). Ebbene, può forse esserci 
qualcuno che creda si possa dividere 
l’unità nella Chiesa, questa unità che 
viene dalla stabilità divina e che è le-
gata ai misteri celesti, e penserà che 
si possa dissolvere per la divergenza 
di opposte volontà? Chi non si tie-
ne in questa unità, non si tiene nel-
la legge di Dio, non si tiene nella fe-
de del Padre e del Figlio, non si tiene 
nella vita e nella salvezza.

Questo mistero dell’unità, que-
sto vincolo di concordia stretto al-
la perfezione, ci viene indicato nel 
Vangelo, lì dove si parla della tuni-
ca del Signore Gesù Cristo: essa non 
viene affatto divisa né strappata; ma 
si gettano le sorti sulla veste di Cri-
sto, sicché chi dovrà rivestirsi di Cri-
sto riceva la veste intatta e possieda 
indivisa e integra quella tunica.

Così leggiamo nella divina Scrit-
tura: “Quanto poi alla tunica, poiché 
era senza cuciture dall’alto al basso e 
tessuta d’un pezzo, si dissero a vicen-
da: Non stracciamola, ma tiriamola 
a sorte a chi tocchi” (Gv 19,23-24). 
Lui portava l’unità che viene dall’al-
to, che viene cioè dal cielo e dal Pa-
dre: tale unità non poteva essere af-
fatto divisa da chi la ricevesse in pos-
sesso, conservandosi tutta intera e 
assolutamente indissolubile. Non 
può possedere la veste di Cristo, co-
lui che divide e separa la Chiesa di 
Cristo. [SAN CIPRIANO, L’unità della 
Chiesa cattolica, 6-7]

Dal concetto di Chiesa-madre il 
grande vescovo fa sgorgare il sen-
so profondo dell’unità all’interno di 
tutta la grande famiglia dei creden-
ti. Una comunità cristiana non può 
quindi permettere il sorgere di fa-

zioni, o ancora peggio, di divisioni e 
spaccature.

…Riconosciamo 
dunque la pace 

di Cristo e 
osserviamola 

insieme e… salva 
l’unità, riconduciamo 
insieme sulla retta 
via gli erranti e per 
amore della stessa 
unità tolleriamoli 

con tutta la pazienza 
possibile…

L’unità suscita la maternità 
della Chiesa

Questo stesso concetto dell’unità 
viene ripreso con grande attenzione 
da sant’Agostino, che scrive:

Perché dunque non ci sforziamo 
d’essere frumento raccolto insieme 
nell’unica aia del Signore? Perché 
non tolleriamo la paglia? Perché? 
Dimmi, ti scongiuro, per quale cau-
sa, a quale scopo, per quale utilità? 
Si fugge invece l’unità perché i fede-
li cristiani, riscattati dal sangue del-
l’unico Agnello, ardano di odio vi-
cendevole a causa di passioni e d’in-
teressi contrastanti e dividiamo fra 
noi, come se fossero nostre, le peco-
relle appartenenti al padre di fami-
glia, il quale al suo servo disse: “Pa-
sci le mie pecorelle” (Gv 21,17) e non: 
Pasci le tue pecorelle. A proposito di 
queste è pure detto: “Sicché vi sarà 
un sol gregge e un solo pastore” (Gv 
10,16). Lo stesso padre di famiglia 
proclama inoltre nel Vangelo: “Da 
ciò conosceranno tutti che siete miei 
discepoli, se avete amore gli uni per gli 
altri” (Gv 13,35). Così pure ha det-
to: “Lasciate crescere l’una e l’altro fi-
no alla mietitura per evitare che, co-

gliendo la zizzania, sradichiate con 
essa anche il grano” (Mt 13,29).

Si fugge l’unità, cosicché il ma-
rito vada in una chiesa e la moglie 
in un’altra; ed egli dica: «Conserva 
l’unità con me, perché io sono tuo 
marito» e l’altra risponda: «Io invece 
voglio rimanere nella comunione di 
mio padre», e così dividiamo Cristo 
in un medesimo letto, mentre li de-
testeremmo se dividessero il letto. 

Si fugge l’unità, cosicché parenti, 
concittadini, amici, ospiti e chiun-
que è unito ad altri da vincoli di rap-
porti umani - cristiani gli uni come 
gli altri - siano d’accordo quando si 
tratta di fare banchetti, di conclude-
re matrimoni, di comprare e vende-
re; siano d’accordo nei patti e nelle 
convenzioni, nel salutarsi, nel con-
cludere accordi, nel conversare, in 
tutti i loro interessi e affari, e siano 
discordi presso l’altare di Dio. Pro-
prio dove dovrebbero porre termine 
alle discordie, per quanto gravi pos-
sano essere e qualunque sia la loro 
origine, proprio dove, secondo il co-
mando del Signore, dovrebbero ri-
conciliarsi con i fratelli e offrire in-
sieme il loro dono all’altare, proprio 
là sono divisi dalla discordia, mentre 
sono concordi altrove... Riconoscia-
mo dunque, caro fratello, la pace di 
Cristo e osserviamola insieme e nel-
la misura che Dio ce ne dà la grazia, 
studiandoci d’essere buoni e, sal-
va l’unità, servendoci di ogni mezzo 
disciplinare possibile, riconducia-
mo insieme sulla retta via gli erran-
ti e per amore della stessa unità tol-
leriamoli con tutta la pazienza pos-
sibile. Evitiamo, come ci ha ammo-
niti Cristo, d’estirpare anche il grano 
nel voler estirpare prima del tempo 
la zizzania. [S. AGOSTINO, Le Lettere, I, 
108,17.20 (a Macrobio)]

…Abbracciamo 
dunque, carissimi, 

questo vincolo beato 
di sacra unità!...

Come si vede facilmente, la ne-
cessità dell’unità tra “fratelli”, fa sgor-
gare in modo naturale anche il senso 
della maternità della Chiesa. Quan-
te volte è successo che una seria ri-
flessione su questo punto avrebbe 
evitato dolorose rotture della comu-
nione tra i fratelli e tante sofferenze 
sarebbero state risparmiate al corpo 
di Cristo, già inutilmente lacerato da 
tante divisioni, originate dal pecca-
to. 

Farsi piccoli per costruire 
l’amore

La comunità cristiana quindi de-
ve sempre più diventare cosciente di 
creare volutamente, con ogni possi-
bile sforzo, un’atmosfera di concor-
dia ed unità. Talvolta per giungere 
a ciò è necessario umiliarsi, diven-
tare “minimi”, scomparire, affinché 
il corpo di Cristo non debba subi-
re un’altra lacerazione, un’altra rot-
tura. A questo scopo san Leone Ma-
gno scrive:

Carissimi, è cosa grande e mol-
to preziosa al cospetto del Signo-
re quando tutto il popolo di Cri-
sto si applica insieme agli stessi do-

MICHELANGELO - Il Diluvio 
(dettaglio), Cappella 

Sistina, Città del Vaticano
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veri, e tutti i gradi e tutti gli ordini, 
di ambedue i sessi, collaborano con 
un medesimo spirito; quando unica 
e identica è in tutti la decisione di al-
lontanarsi dal male e operare il bene; 
quando Dio viene glorificato nelle 
opere dei suoi servi e la fonte di ogni 
amore viene benedetta con la rico-
noscenza di molti. Allora si nutro-
no gli affamati, si vestono gli ignu-
di, si visitano gli infermi, e nessuno 
cerca i propri interessi, ma quelli al-
trui; quando ognuno è convinto che 
i propri beni siano sufficienti ad al-
leviare la miseria altrui, ed è facile 
trovare un “donatore ilare”, quando 
la quantità dell’opera buona è corri-
spondente alla misura dei mezzi.

Per questo dono gratuito di Dio 
- perché è lui “che opera tutto in tut-
ti” (1 Cor 12,6) - comune è il frut-
to di buone opere dei fedeli, comune 
il loro merito. Possono infatti esse-
re identici i sentimenti di coloro dei 
quali il senso non è identico; quan-
do uno si allieta della liberalità del-
l’altro, imita nei sentimenti chi non 
può imitare nella erogazione. Nul-
la vi è di disordinato, nulla di diver-
so in questo popolo, in cui tutte le 
membra del corpo cooperano a vi-
cenda a mantener vigoroso l’amore; 
e non si confonde per la propria po-
vertà colui che si gloria dell’abbon-
danza altrui: la gloria dei singoli è 
decoro per tutti. Se ci lasciamo gui-
dare tutti dallo Spirito di Dio, non 
solo sono nostre le opere che com-
piamo, ma anche quelle compiute 
dagli altri, di cui godiamo. Abbrac-
ciamo dunque, carissimi, questo 
vincolo beato di sacra unità! [S. LEO-
NE MAGNO, Sermoni, 88,4-5]

La comunione totale tra tut-
ti i membri della comunità cristia-
na - lo ricordino bene tutti coloro 
che sono chiamati a farne parte - è la 
conseguenza della risposta che han-
no dato alla loro vocazione origina-
ria. Ognuno di loro è stato chiama-
to alla santità e deve perciò ricorda-
re in ogni momento, che sia gli scre-
zi che le divisioni non nascono mai 
dall’umiltà, ma dall’orgoglio. 

Gesù, proprio per questo racco-
mandava ai suoi discepoli: “In veri-
tà, in verità vi dico: se il chicco di gra-
no caduto in terra non muore, rima-
ne solo; se invece muore, produce mol-
to frutto. Chi ama la sua vita la perde 
e chi odia la sua vita in questo mondo 
la conserverà per la vita eterna” (Gv 
12,24-25).

 …come dalla 
sorgente unica 

defluiscono 
molti ruscelli e 

quantunque sembri 
che una numerosa 

copia di acqua 
largamente si 

diffonda, tuttavia 
essa conserva alla 
sua origine l’unità…
L’unica luce, l’unica radice, 
l’unica sorgente della vita
La vocazione cristiana all’unità 

sgorga sempre dall’idea della Chie-
sa corpo di Cristo, che a sua volta ci 
riconduce continuamente all’idea 
della Chiesa-Madre. Scrive san Ci-
priano vescovo di Cartagine:

Il Signore dice a Pietro: “Io ti di-
co: «Tu sei Pietro, e sopra questa pie-
tra edificherò la mia Chiesa, e le por-
te dell’inferno non prevarranno con-
tro di essa. Io ti darò le chiavi del re-
gno dei cieli: ciò che tu legherai sul-
la terra, sarà legato anche in cielo, e 
ciò che tu scioglierai sulla terra, sa-
rà sciolto anche in cielo»” (Mt 16,18-
19). Su uno solo egli edifica la Chie-
sa, quantunque a tutti gli aposto-
li, dopo la sua risurrezione, abbia 
donato uguali poteri dicendo: “Co-
me il Padre ha mandato me, così io 
mando voi. Ricevete lo Spirito San-
to! A chi rimetterete i peccati, saran-
no rimessi, e a chi li riterrete, saran-
no ritenuti” (Gv 20,21-23). Tutta-

via, per manifestare l’unità, costituì 
una cattedra sola, e dispose con la 
sua parola autorevole che il princi-
pio di questa unità derivasse da uno 
solo. Quello che era Pietro, certo, lo 
erano anche gli altri apostoli: egual-
mente partecipi all’onore e al pote-
re; ma l’esordio procede dall’unità, 
affinché la fede di Cristo si dimostri 
unica. E a quest’unica Chiesa di Cri-
sto allude lo Spirito Santo nel Canti-
co dei Cantici quando, nella perso-
na del Signore, dice: “Unica è la co-
lomba mia, la perfetta mia, unica di 
sua madre, la prediletta della sua ge-
nitrice” (Ct 6,9). Chi non conserva 
quest’unità della Chiesa, crede forse 
di conservare la fede? Chi si oppone 
e resiste alla Chiesa, confida forse di 
essere nella Chiesa? Eppure è anche 
il beato apostolo Paolo che lo inse-
gna, e svela il sacro mistero dell’uni-
tà dicendo: “Un solo corpo e un solo 
spirito, una sola speranza della vostra 
vocazione, un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo, un solo Dio” 
(Ef 4,4-6).

Quest’unità dobbiamo conser-

vare salda e difendere soprattutto 
noi, vescovi, che nella Chiesa presi-
diamo, dimostrando così che lo stes-
so nostro episcopato è unico e indi-
viso.

Nessuno inganni i fratelli con la 
menzogna, nessuno corrompa la lo-
ro fede nella verità con perfida pre-
varicazione! L’episcopato è unico, e i 
singoli ne possiedono ciascuno una 
parte, ma «in solido». 

Anche la Chiesa è unica, e si pro-
paga in una moltitudine vastissima 
per la sua feconda prolificità, pro-
prio come i raggi del sole sono mol-
ti, ma lo splendore è unico; i rami 
degli alberi sono molti, ma unico è il 
tronco saldamente attaccato alla ra-
dice, e come dalla sorgente unica de-
fluiscono molti ruscelli e quantun-
que sembri che una numerosa co-
pia di acqua largamente si diffonda, 
tuttavia essa conserva alla sua origi-
ne l’unità. 

Dalla massa del sole togli un rag-
gio: l’unità della luce non ammette 
divisione; dall’albero stacca un ra-
mo: il ramo non potrà più germo-
gliare; dalla fonte isola un ruscello: 
questo subito seccherà.

Così, anche la Chiesa del Signore 
diffonde luce per tutta la terra, dap-
pertutto fa giungere i suoi raggi; tut-
tavia unico è lo splendore che dap-
pertutto essa diffonde, né si scinde 
l’unità del corpo. Estende i suoi ra-
mi frondosi per tutta la terra, river-
sa in ogni direzione le sue acque in 
piena; ma unico è il principio, uni-
ca è l’origine, unica è la madre ric-
ca di frutti e feconda. Dal suo grem-
bo nasciamo, dal suo latte siamo nu-
triti, dal suo spirito siamo vivificati. 
[S. CIPRIANO, L’unità della Chiesa cat-
tolica, 4-5]

Come si vede - specialmente dal-
l’ultimo paragrafo - la Chiesa vive 
solo se l’unità rimane lo scopo prin-
cipale e imprescindibile di tutti colo-
ro che la compongono. La stessa co-
sa si deve dire, ovviamente, per ogni 
singola comunità cristiana. 

Per avere questo fine sempre rag-
giungibile occorre che tutti i compo-

nenti della comunità abbiano nella 
loro vita il desiderio costante di vi-
vere ogni giorno sotto la grazia, per 
camminare sicuri verso il traguardo 
della santità.

Della santità personale e comu-
nitaria infatti si tratta. 

Di questa santità, da ricercare ad 
ogni costo, parlava un grande Papa 
come Giovanni Paolo II, rivolgen-
dosi al CNS ed al Consiglio Nazio-
nale del Rinnovamento nello Spiri-
to italiano:

È la santità la priorità di ogni 
tempo, e pertanto anche di questa 
epoca. Di santi ha bisogno la Chie-
sa e il mondo, e noi siamo tanto più 
santi quanto più lasciamo che lo 
Spirito Santo ci configuri a Cristo. 
Ecco il segreto dell’esperienza rige-
nerante dell’«Effusione dello Spiri-
to», esperienza tipica che contraddi-
stingue il cammino di crescita pro-
posto per i membri dei vostri grup-
pi e delle vostre comunità. [GIOVAN-
NI PAOLO II, 14 marzo 2002]

Viene voglia di rivolgersi al Padre 
in preghiera, affinché mandi sempre 
il suo Spirito su tutti noi, in modo 
che, ogni giorno, ognuno di noi pos-
sa ripetere con Gesù: “Mio cibo è fare 
la volontà di colui che mi ha manda-
to e compiere la sua opera” (Gv 4,34). 
Adesso la nostra chiamata comuni-
taria finalmente diventa vera.

…unico è il principio, 
unica è l’origine, 
unica è la madre 
ricca di frutti e 

feconda. Dal suo 
grembo nasciamo, 

dal suo latte 
siamo nutriti, dal 
suo spirito siamo 

vivificati…
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veri, e tutti i gradi e tutti gli ordini, 
di ambedue i sessi, collaborano con 
un medesimo spirito; quando unica 
e identica è in tutti la decisione di al-
lontanarsi dal male e operare il bene; 
quando Dio viene glorificato nelle 
opere dei suoi servi e la fonte di ogni 
amore viene benedetta con la rico-
noscenza di molti. Allora si nutro-
no gli affamati, si vestono gli ignu-
di, si visitano gli infermi, e nessuno 
cerca i propri interessi, ma quelli al-
trui; quando ognuno è convinto che 
i propri beni siano sufficienti ad al-
leviare la miseria altrui, ed è facile 
trovare un “donatore ilare”, quando 
la quantità dell’opera buona è corri-
spondente alla misura dei mezzi.

Per questo dono gratuito di Dio 
- perché è lui “che opera tutto in tut-
ti” (1 Cor 12,6) - comune è il frut-
to di buone opere dei fedeli, comune 
il loro merito. Possono infatti esse-
re identici i sentimenti di coloro dei 
quali il senso non è identico; quan-
do uno si allieta della liberalità del-
l’altro, imita nei sentimenti chi non 
può imitare nella erogazione. Nul-
la vi è di disordinato, nulla di diver-
so in questo popolo, in cui tutte le 
membra del corpo cooperano a vi-
cenda a mantener vigoroso l’amore; 
e non si confonde per la propria po-
vertà colui che si gloria dell’abbon-
danza altrui: la gloria dei singoli è 
decoro per tutti. Se ci lasciamo gui-
dare tutti dallo Spirito di Dio, non 
solo sono nostre le opere che com-
piamo, ma anche quelle compiute 
dagli altri, di cui godiamo. Abbrac-
ciamo dunque, carissimi, questo 
vincolo beato di sacra unità! [S. LEO-
NE MAGNO, Sermoni, 88,4-5]

La comunione totale tra tut-
ti i membri della comunità cristia-
na - lo ricordino bene tutti coloro 
che sono chiamati a farne parte - è la 
conseguenza della risposta che han-
no dato alla loro vocazione origina-
ria. Ognuno di loro è stato chiama-
to alla santità e deve perciò ricorda-
re in ogni momento, che sia gli scre-
zi che le divisioni non nascono mai 
dall’umiltà, ma dall’orgoglio. 

Gesù, proprio per questo racco-
mandava ai suoi discepoli: “In veri-
tà, in verità vi dico: se il chicco di gra-
no caduto in terra non muore, rima-
ne solo; se invece muore, produce mol-
to frutto. Chi ama la sua vita la perde 
e chi odia la sua vita in questo mondo 
la conserverà per la vita eterna” (Gv 
12,24-25).

 …come dalla 
sorgente unica 

defluiscono 
molti ruscelli e 

quantunque sembri 
che una numerosa 

copia di acqua 
largamente si 

diffonda, tuttavia 
essa conserva alla 
sua origine l’unità…
L’unica luce, l’unica radice, 
l’unica sorgente della vita
La vocazione cristiana all’unità 

sgorga sempre dall’idea della Chie-
sa corpo di Cristo, che a sua volta ci 
riconduce continuamente all’idea 
della Chiesa-Madre. Scrive san Ci-
priano vescovo di Cartagine:

Il Signore dice a Pietro: “Io ti di-
co: «Tu sei Pietro, e sopra questa pie-
tra edificherò la mia Chiesa, e le por-
te dell’inferno non prevarranno con-
tro di essa. Io ti darò le chiavi del re-
gno dei cieli: ciò che tu legherai sul-
la terra, sarà legato anche in cielo, e 
ciò che tu scioglierai sulla terra, sa-
rà sciolto anche in cielo»” (Mt 16,18-
19). Su uno solo egli edifica la Chie-
sa, quantunque a tutti gli aposto-
li, dopo la sua risurrezione, abbia 
donato uguali poteri dicendo: “Co-
me il Padre ha mandato me, così io 
mando voi. Ricevete lo Spirito San-
to! A chi rimetterete i peccati, saran-
no rimessi, e a chi li riterrete, saran-
no ritenuti” (Gv 20,21-23). Tutta-

via, per manifestare l’unità, costituì 
una cattedra sola, e dispose con la 
sua parola autorevole che il princi-
pio di questa unità derivasse da uno 
solo. Quello che era Pietro, certo, lo 
erano anche gli altri apostoli: egual-
mente partecipi all’onore e al pote-
re; ma l’esordio procede dall’unità, 
affinché la fede di Cristo si dimostri 
unica. E a quest’unica Chiesa di Cri-
sto allude lo Spirito Santo nel Canti-
co dei Cantici quando, nella perso-
na del Signore, dice: “Unica è la co-
lomba mia, la perfetta mia, unica di 
sua madre, la prediletta della sua ge-
nitrice” (Ct 6,9). Chi non conserva 
quest’unità della Chiesa, crede forse 
di conservare la fede? Chi si oppone 
e resiste alla Chiesa, confida forse di 
essere nella Chiesa? Eppure è anche 
il beato apostolo Paolo che lo inse-
gna, e svela il sacro mistero dell’uni-
tà dicendo: “Un solo corpo e un solo 
spirito, una sola speranza della vostra 
vocazione, un solo Signore, una sola 
fede, un solo battesimo, un solo Dio” 
(Ef 4,4-6).

Quest’unità dobbiamo conser-

vare salda e difendere soprattutto 
noi, vescovi, che nella Chiesa presi-
diamo, dimostrando così che lo stes-
so nostro episcopato è unico e indi-
viso.

Nessuno inganni i fratelli con la 
menzogna, nessuno corrompa la lo-
ro fede nella verità con perfida pre-
varicazione! L’episcopato è unico, e i 
singoli ne possiedono ciascuno una 
parte, ma «in solido». 

Anche la Chiesa è unica, e si pro-
paga in una moltitudine vastissima 
per la sua feconda prolificità, pro-
prio come i raggi del sole sono mol-
ti, ma lo splendore è unico; i rami 
degli alberi sono molti, ma unico è il 
tronco saldamente attaccato alla ra-
dice, e come dalla sorgente unica de-
fluiscono molti ruscelli e quantun-
que sembri che una numerosa co-
pia di acqua largamente si diffonda, 
tuttavia essa conserva alla sua origi-
ne l’unità. 

Dalla massa del sole togli un rag-
gio: l’unità della luce non ammette 
divisione; dall’albero stacca un ra-
mo: il ramo non potrà più germo-
gliare; dalla fonte isola un ruscello: 
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Così, anche la Chiesa del Signore 
diffonde luce per tutta la terra, dap-
pertutto fa giungere i suoi raggi; tut-
tavia unico è lo splendore che dap-
pertutto essa diffonde, né si scinde 
l’unità del corpo. Estende i suoi ra-
mi frondosi per tutta la terra, river-
sa in ogni direzione le sue acque in 
piena; ma unico è il principio, uni-
ca è l’origine, unica è la madre ric-
ca di frutti e feconda. Dal suo grem-
bo nasciamo, dal suo latte siamo nu-
triti, dal suo spirito siamo vivificati. 
[S. CIPRIANO, L’unità della Chiesa cat-
tolica, 4-5]

Come si vede - specialmente dal-
l’ultimo paragrafo - la Chiesa vive 
solo se l’unità rimane lo scopo prin-
cipale e imprescindibile di tutti colo-
ro che la compongono. La stessa co-
sa si deve dire, ovviamente, per ogni 
singola comunità cristiana. 

Per avere questo fine sempre rag-
giungibile occorre che tutti i compo-

nenti della comunità abbiano nella 
loro vita il desiderio costante di vi-
vere ogni giorno sotto la grazia, per 
camminare sicuri verso il traguardo 
della santità.

Della santità personale e comu-
nitaria infatti si tratta. 

Di questa santità, da ricercare ad 
ogni costo, parlava un grande Papa 
come Giovanni Paolo II, rivolgen-
dosi al CNS ed al Consiglio Nazio-
nale del Rinnovamento nello Spiri-
to italiano:

È la santità la priorità di ogni 
tempo, e pertanto anche di questa 
epoca. Di santi ha bisogno la Chie-
sa e il mondo, e noi siamo tanto più 
santi quanto più lasciamo che lo 
Spirito Santo ci configuri a Cristo. 
Ecco il segreto dell’esperienza rige-
nerante dell’«Effusione dello Spiri-
to», esperienza tipica che contraddi-
stingue il cammino di crescita pro-
posto per i membri dei vostri grup-
pi e delle vostre comunità. [GIOVAN-
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Viene voglia di rivolgersi al Padre 
in preghiera, affinché mandi sempre 
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la volontà di colui che mi ha manda-
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…unico è il principio, 
unica è l’origine, 
unica è la madre 
ricca di frutti e 

feconda. Dal suo 
grembo nasciamo, 

dal suo latte 
siamo nutriti, dal 
suo spirito siamo 

vivificati…
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zatore di frontiera. È come se mi oc-
cupassi non di bambini nella fede ma 
di adulti nel cammino spirituale che 
maturano una vocazione comunita-
ria. 

... per un 
responsabile il 
punto di forza è 
di continuare ad 

amare sempre ed 
incondizionatamente!
Dio fa così con noi!...

Tuttavia portare questi fratelli fi-
no al Noviziato o, magari, all’Alleanza 
è sempre una gioia grande, veramen-
te paragonabile a quella di un genito-
re che vede realizzarsi suo figlio nello 
studio o nel lavoro.

Si sente di aver fatto bene il pro-
prio dovere di “genitore”; si percepi-
sce una gioia matura che, forse non si 
esprime come con un bimbo picco-
lo appena nato, ma che è ugualmen-
te grande e piena di riconoscenza. Si 
comprende che, come con un figlio, 
da quel momento in poi lui avrà bi-
sogno sempre di te ma in maniera di-
versa, meno evidente più nascosta e 
discreta.

Nella Comunità hai rivestito 
ruoli di responsabilità, pratica-
mente ad ogni livello; soprattut-
to nella Fraternità, il responsabi-
le può rivestire un ruolo che si av-
vicina molto a quello di un geni-
tore, accompagnando la cresci-
ta dei fratelli e delle sorelle. Do-
po tanti anni, quali sono i pun-
ti di forza e – se ci sono – i limiti 
di questo modo di vivere tale mi-
nistero?

Credo che accostare la figura del 
responsabile a quella di un genitore 
non sia soltanto una espressione cari-
na e simpatica per inquadrarne il ruo-
lo ma penso che, in realtà, nasconda 
verità davvero profonde e similitudi-
ni importanti.

Certamente la figura di un respon-
sabile in Comunità, sia esso di Frater-
nità, di Zona o Generale, anche se in 
modi diversi da ruolo a ruolo e da 
persona a persona, ha principalmente 
una funzione pastorale. Tutto ciò av-
vicina molto questa figura a quella di 
un padre o di una madre che, come 
dicevi tu, accompagna la crescita dei 
fratelli e delle sorelle affidatigli.

Quanto ai punti di forza o ai li-
miti del ministero, questi penso sia-
no legati, come per un genitore, alla 
nostra capacità quotidiana di amare i 

figli che ci sono stati affidati e di es-
serne grati a Dio nonostante che que-
sti, talvolta, non siano come vorrem-
mo noi. Vorremmo che fossero belli, 
sani, tutti dottori e ferventi cristiani; 
ma, purtroppo, non sempre è così. E, 
come per essere un buon genitore oc-
corre continuare ad amare sempre ed 
in ogni caso i propri figli, così anche 
per un responsabile il punto di forza 
è il medesimo: continuare ad amare 
sempre ed incondizionatamente! Dio 
fa così con noi!

La debolezza c’è quando non 
amiamo e permettiamo al nostro io 
ferito di prendere il sopravvento. De-
bolezza è anche quando molliamo, 
per stanchezza, per delusione o per 
qualsiasi altra ragione. Dio non fa co-
sì con noi!

Detto questo si può analizzare il 
ruolo di responsabile e trovare mille 
spunti di riflessione pratici che ci aiu-
tano a meditare per crescere. A me ne 
vengono in mente due. Il primo pun-
to è molto legato a quello che dice-
vo prima rispondendo alla domanda 
precedente, ovvero il fatto che un re-
sponsabile di Comunità si trovi da-
vanti fratelli adulti nella fede e suoi 
pari, dei figli, magari, ma cresciuti e 
oramai adulti; si trova cioè ad essere 
chiamato a svolgere il proprio mini-
stero in maniera costante ma discreta, 
assidua ma non invadente. Non solo, 
esso si trova anche a doversi confron-
tare con il doppio ruolo di “sostenito-
re” e “sostenuto” di “guida” e di “gui-
dato”. Occorre maturità per non con-
fondere i ruoli e cadere, ora nella pre-
sunzione di onnipotenza, ora nella 
deresponsabilizzazione del ruolo. En-
trambe molto pericolose.

Un altro punto pratico che mi vie-
ne in mente tra le cose che possono 
essere o punti di forza o, al contrario, 
dei limiti del ministero è la “prolifici-
tà”. Cosa voglio dire? Io ho quatto fi-
gli: i primi tre abbastanza coetanei li 
ho avuti nei primi 6-7 anni di matri-
monio e solo al 17° anno di matrimo-
nio ho avuto la quarta figlia Camilla.

Il tema di questo numero della ri-
vista è la vocazione della Chiesa ad es-
sere madre. Di riflesso, questa è una 
vocazione per ogni comunità cristia-
na e, in modo particolare, anche per 
la Comunità Magnificat. Per questo 
motivo, nel dover scegliere il prota-
gonista della nostra intervista, abbia-
mo rivolto lo sguardo all’interno del-
la Comunità, per comprendere un po’ 
meglio come viene vissuta nelle no-
stre fraternità questa vocazione al-
la “maternità”. Abbiamo incontrato 
Luigi Montesi, Membro Anziano del-
la Comunità e già Responsabile Gene-
rale della stessa.

…portare questi 
fratelli fino al 

Noviziato o, magari, 
all’Alleanza è 

sempre una gioia 
grande, veramente 

paragonabile a 
quella di un genitore 
che vede realizzarsi 

suo figlio nello 
studio o nel lavoro…
La tua esperienza di evangeliz-
zatore ti ha permesso di veder 

“nascere” alla fede tante perso-
ne. Puoi descrivere cosa significa 
per te, ogni volta, questo even-
to?

Questa domanda mi fa tornare al-
la mente i primi tempi agli inizi degli 
anni ottanta quando, conosciuto il Si-
gnore e la Comunità, dopo un inizio 
vissuto veramente nel nascondimento 
e nella povertà spirituale di non vede-
re nessun frutto del nostro annuncia-
re il Signore, quasi d’improvviso co-
minciarono ad avvicinarsi tante per-
sone di ogni età ed estrazione socia-
le ma, soprattutto, tanti ragazzi tra i 

14 ed i 18-20 anni. Se considero quel-
la gioia che provavo, penso che sì, si 
possa paragonare, se pure con le do-
vute proporzioni, alla gioia di avere 
dei figli. Come a loro, infatti, occorre 
insegnare tutto, dallo stare in piedi a 
camminare; e, come con loro, è neces-
sario aspettare che maturino sia uma-
namente che spiritualmente; e, come 
da loro, assieme a tante soddisfazioni, 
talvolta occorre imparare anche a ri-
cevere degli insuccessi, delle amarez-
ze, perfino delle delusioni.

Oggi mi dedico maggiormente a 
formare persone alla Comunità che 
non a fare, per così dire, l’evangeliz-
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Nel momento la cosa ha un po’ 
sconvolti sia Marta (mia moglie) che 
il sottoscritto, ma poi l’ultima nata 
ci ha ridato una nuova vita e vitalità. 
Anche chi fa il responsabile, soprat-
tutto se per tanto tempo si è abituato 
a “trattare” con figli grandi, rischia di 
perdere la freschezza, la gioia e la vi-
talità che dà l’essere genitori non sol-
tanto di “adulti” ma anche di fanciul-
li nella fede.

…Un genitore sa 
stupirsi per il dono 

della vita tanto 
al primo come 

all’ultimo figlio che 
gli nasce: così sia 
anche per noi…

Essere prolifici in tal senso, allo-
ra, è ricordarsi che, sì ci sono dei figli 
grandi da indirizzare alla “vita” spiri-
tuale, ma che per essere dei buoni “ge-
nitori” di Comunità occorre non per-
dere mai la freschezza e la gioia di far 
nascere alla fede anche fanciulli e lat-
tanti. Non smettere mai, insomma, di 
essere “evangelizzatori di frontiera”.

“La Chiesa è madre”. Quando si 
fa questa affermazione può capi-
tare di intenderla in senso vago 
e quasi esclusivamente teorico. 
In realtà, la Chiesa, concretizza 
la propria maternità attraverso 
quanti si incaricano di “dare alla 
luce” e di “crescere” i suoi figli. 
Questo compito, tradizional-
mente affidato ai catechisti che 
preparano i bambini ai sacra-
menti della Comunione e della 
Cresima, non va forse compreso 
diversamente?

Cosa possono fare le Comunità 
per diffondere questa nuova “cultu-
ra” di evangelizzazione e di cateche-
si permanente?

Mah, forse una prima risposta che 
mi viene in mente è proprio quel-
la che dicevo poc’anzi: non smettere 
mai di essere prolifici in senso spiri-
tuale; non lasciarsi influenzare, in ma-
niera negativa, dai ruoli che il Signo-
re stesso ci chiama a rivestire all’inter-
no di una esperienza comunitaria co-
me la nostra ma mantenere sempre la 
freschezza dell’annuncio kerigmati-
co. È una grande grazia che il Signo-
re ha donato a tutto il Rinnovamen-

to quella dei “Seminari di vita nuova”. 
Essi non solo sono un modo straor-
dinario per gettare le reti per pesca-
re nel mare del mondo nuove conver-
sioni al Signore, ma sono anche uno 
strumento prezioso per mantenerci 
giovani, sempre freschi nella vita spi-
rituale e gioiosi per le meraviglie che 
Lui sa compiere.

Ma essere “prolifici” in tal sen-
so, saper cioè generare nuovi figli alla 
Chiesa significa avere in mano, posse-
dere del seme da gettare, e questo non 
può non essere legato strettamente 
alla nostra personale conversione. Si 
“genera”, infatti se ci lasciamo “rigene-
rare” ogni giorno dallo Spirito. E que-
ste non possono essere solo frasi, ma 
vita concreta.

Non si fa innamorare nessuno di 
Dio se non se ne è innamorati noi per 
primi.

E per questo non c’è età! Si può es-
sere più o meno giovani, ma non per 
questo meno “prolifici”. Pensiamo ad 
Abramo che, per la promessa di Dio, 
seppe generare figli quando aveva or-
mai circa cento anni (cfr. Rm 4,19-
21).

Ma, più vicino a noi, pensiamo a 
Giovanni Paolo II che, anche se anzia-
no e malato, ha fatto fino alla fine in-
namorare di Dio tutti noi e milioni di 
persone nel mondo.

Cosa può fare una Comunità co-
me la nostra per diffondere la cultu-
ra dell’evangelizzazione e di una ca-
techesi permanente, dunque? Man-
tenersi giovane e fresca così come il 
giorno in cui è nata, stupendosi e me-
ravigliandosi la milionesima volta co-
sì come la prima per il dono straordi-
nario della conversione dei cuori dei 
suoi figli.

Un genitore sa stupirsi per il dono 
della vita tanto al primo come all’ul-
timo figlio che gli nasce: così sia an-
che per noi.

Il carisma
della consolazione cristiana

> Giuseppe Bentivegna S.J.

(seconda parte: Testimonianze patristiche)

 Filocalia Carismatica

SAN CIPRIANO, †258. 
De mortalitate 3, PL 4,603-624: 

“Quando vedrete accadere tutte que-
ste cose, sappiate che il regno di Dio è 
vicino” (Lc 21,31). Colui che rimane 
trepido e triste tra le vicende dolorose 
di questo mondo, è una persona alla 
quale mancano i beni della speranza 
e la fede. (605) 

…non credo che 
le parole bastino 
a dare conforto, 
ma ritengo che in 
questa circostanza 

sia necessaria 
la preghiera. 

Prego dunque il 
Signore medesimo 

di toccare il tuo 
cuore…

De mortalitate 22, PL 4,622: La no-
stra vita trova la sua consolazione nel 
pensiero della vita eterna che succede-
rà alla nostra vita sulla terra. Paolo ce 
lo ricorda quando dice: “la nostra pa-
tria è nei cieli e di là aspettiamo come 
salvatore il Signore Gesù Cristo il qua-
le trasfigurerà il nostro misero corpo per 
conformarlo al suo corpo glorioso” (Fil 
3,20-21). Il credente mentre è in cam-
mino verso la sede di Cristo, verso lo 
splendore dei regni celesti, non do- ANDREA DEL SARTO – Pietà, Galleria Palatina, Palazzo Pitti, Firenze
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luce” e di “crescere” i suoi figli. 
Questo compito, tradizional-
mente affidato ai catechisti che 
preparano i bambini ai sacra-
menti della Comunione e della 
Cresima, non va forse compreso 
diversamente?

Cosa possono fare le Comunità 
per diffondere questa nuova “cultu-
ra” di evangelizzazione e di cateche-
si permanente?

Mah, forse una prima risposta che 
mi viene in mente è proprio quel-
la che dicevo poc’anzi: non smettere 
mai di essere prolifici in senso spiri-
tuale; non lasciarsi influenzare, in ma-
niera negativa, dai ruoli che il Signo-
re stesso ci chiama a rivestire all’inter-
no di una esperienza comunitaria co-
me la nostra ma mantenere sempre la 
freschezza dell’annuncio kerigmati-
co. È una grande grazia che il Signo-
re ha donato a tutto il Rinnovamen-

to quella dei “Seminari di vita nuova”. 
Essi non solo sono un modo straor-
dinario per gettare le reti per pesca-
re nel mare del mondo nuove conver-
sioni al Signore, ma sono anche uno 
strumento prezioso per mantenerci 
giovani, sempre freschi nella vita spi-
rituale e gioiosi per le meraviglie che 
Lui sa compiere.

Ma essere “prolifici” in tal sen-
so, saper cioè generare nuovi figli alla 
Chiesa significa avere in mano, posse-
dere del seme da gettare, e questo non 
può non essere legato strettamente 
alla nostra personale conversione. Si 
“genera”, infatti se ci lasciamo “rigene-
rare” ogni giorno dallo Spirito. E que-
ste non possono essere solo frasi, ma 
vita concreta.

Non si fa innamorare nessuno di 
Dio se non se ne è innamorati noi per 
primi.

E per questo non c’è età! Si può es-
sere più o meno giovani, ma non per 
questo meno “prolifici”. Pensiamo ad 
Abramo che, per la promessa di Dio, 
seppe generare figli quando aveva or-
mai circa cento anni (cfr. Rm 4,19-
21).

Ma, più vicino a noi, pensiamo a 
Giovanni Paolo II che, anche se anzia-
no e malato, ha fatto fino alla fine in-
namorare di Dio tutti noi e milioni di 
persone nel mondo.

Cosa può fare una Comunità co-
me la nostra per diffondere la cultu-
ra dell’evangelizzazione e di una ca-
techesi permanente, dunque? Man-
tenersi giovane e fresca così come il 
giorno in cui è nata, stupendosi e me-
ravigliandosi la milionesima volta co-
sì come la prima per il dono straordi-
nario della conversione dei cuori dei 
suoi figli.

Un genitore sa stupirsi per il dono 
della vita tanto al primo come all’ul-
timo figlio che gli nasce: così sia an-
che per noi.

Il carisma
della consolazione cristiana

> Giuseppe Bentivegna S.J.

(seconda parte: Testimonianze patristiche)

 Filocalia Carismatica

SAN CIPRIANO, †258. 
De mortalitate 3, PL 4,603-624: 

“Quando vedrete accadere tutte que-
ste cose, sappiate che il regno di Dio è 
vicino” (Lc 21,31). Colui che rimane 
trepido e triste tra le vicende dolorose 
di questo mondo, è una persona alla 
quale mancano i beni della speranza 
e la fede. (605) 

…non credo che 
le parole bastino 
a dare conforto, 
ma ritengo che in 
questa circostanza 

sia necessaria 
la preghiera. 

Prego dunque il 
Signore medesimo 

di toccare il tuo 
cuore…

De mortalitate 22, PL 4,622: La no-
stra vita trova la sua consolazione nel 
pensiero della vita eterna che succede-
rà alla nostra vita sulla terra. Paolo ce 
lo ricorda quando dice: “la nostra pa-
tria è nei cieli e di là aspettiamo come 
salvatore il Signore Gesù Cristo il qua-
le trasfigurerà il nostro misero corpo per 
conformarlo al suo corpo glorioso” (Fil 
3,20-21). Il credente mentre è in cam-
mino verso la sede di Cristo, verso lo 
splendore dei regni celesti, non do- ANDREA DEL SARTO – Pietà, Galleria Palatina, Palazzo Pitti, Firenze
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vrebbe né lamentarsi né piangere, ma 
piuttosto, tenere presente la promes-
sa del Signore, confidare nella verità, 
e così godere durante questo cammi-
no verso l’alto.

SAN BASILIO, †379.
Lettere 5.6. (PG 32,237.244), lette-

ra 28 (PG 32,303-310, lettere 300-302 
(PG 32,1043ss) 

Lettera a Nettario che ha perso il 
figlio 5,1: La disgrazia ha toccato nel 
profondo anche noi, che siamo da 
sempre completamente attaccati a voi 
e che teniamo come nostre le vostre 
gioie e le vostre pene… Ma, improv-
visamente, per l’invidia di un demo-
nio, tutto il benessere e la tranquilli-
tà di quella casa scomparvero e si è in-
sinuato nella nostra vita un avveni-
mento pieno di tristezza. 

Lettera a Nettario che ha perso il fi-
glio 5,2: Secondo il comandamento di 
Dio coloro che hanno fede in Cristo 
non devono dolersi per quelli che si 
sono addormentati… Quindi ti esor-
to a restare saldo di fronte alla violen-
za del colpo e a non soccombere sotto 
il peso del dolore… Ci possono sfug-
gire le ragioni delle cose permesse da 
Dio, tuttavia il Signore, che è saggio e 
che ci ama, ci invita ad accettare anche 
quello che non comprendiamo e che 
è fonte di dolore: “Il Signore ha dato, Il 
Signore ha tolto; come al Signore è pia-
ciuto così è avvenuto” (cfr. Gb 1,21). 

Lettera di consolazione alla moglie 
di Nettario 6: Il pensiero di ciò sia una 
consolazione per quanto è avvenuto. 
Non commisurare il dolore al dolo-
re medesimo, poiché così ti sembrerà 
intollerabile: ma giudicalo in parago-
ne di tutte le cose umane, e ne trarrai 
consolazione. Insomma, non credo 
che le parole bastino a dare conforto, 
ma ritengo che in questa circostanza 
sia necessaria la preghiera. Prego dun-
que il Signore medesimo di toccare il 
tuo cuore con la sua ineffabile poten-
za e di illuminare la tua anima con i 
buoni pensieri, affinché tu trovi in te 
stessa i motivi di consolazione.    

Lettera 28,1 - consolazione alla 
Chiesa di Neocesarea: La sofferen-
za presente (morte del loro santo ve-
scovo Musonio) non traditela con la-
menti smodati e col farvi preda del 
dolore. Ma se bisogna assolutamente 
piangere, cercate di non assomigliare 
a chi ha abbandonato ogni speranza.

Lettera 301 - La consolazione a 
Massimo per la morte della moglie: Il 
credente quando subisce una soffe-
renza non rimane mai solo. Lo con-
forta la speranza dei beni futuri e la 
comunione con coloro con i quali at-
tira nella vita le compiacenze del Si-
gnore.

Lettera 302 -  consolazione alla mo-
glie di Brisone: Il Signore ci libera dal-
la molestia causata dalla separazione 
di coloro che ci lasciano. Soprattut-
to quando chi muore lascia un mo-
numento di virtù, abbiamo motivo di 
provare un grande conforto nel dolo-
re. Chi non soccombe alle afflizioni 
ma tollera il peso del dolore per la sua 
speranza in Dio, riceve una grande ri-

compensa per la sua pazienza dinan-
zi al Signore. Nelle sofferenze non c’è 
permesso di contristarci come le per-
sone estranee alla vita di fede: “Al fine 
di condurre una vita decorosa di fron-
te agli estranei e di non aver bisogno di 
nessuno” (1 Ts 4,12). Il Signore largi-
sca al tuo cuore la consolazione che 
proviene dal suo Spirito buono.

SAN GREGORIO NAZIANZENO, †389.
Oratio 7.8, PG 35,753-818. Ora-

tio 43 su san Basilo, PG 36,493-606; 
Oratio 21 su S. Atanasio, PG 35,1081-
1128..    . 

Oratio 7,1 - discorso funebre per 
il fratello Cesare: Il credente ha il do-
vere di dare consolazione alle perso-
ne che soffrono, aiutandole a supera-
re la sofferenza nella carne e nel tem-
po, pensando a tutto ciò che è spiri-
tuale ed eterno (2 Cor 4,18: “Perché 
noi non fissiamo lo sguardo sulle cose 
visibili, ma su quelle invisibili. Le cose 
visibili sono d’un momento, quelle in-
visibili sono eterne”). …Anche quan-

do siamo debilitati nel tempo, la no-
stra anima rimane sempre giovane di-
nanzi a Dio. 

Oratio 7,18: Agli afflitti i credenti 
son chiamati a portare il conforto che 
ci dà la Parola di Dio; la compassio-
ne con la quale vivamente partecipia-
mo al loro dolore costituisce la con-
solazione più indicata che possiamo 
loro offrire.

Oratio 8,8 - discorso funebre per 
la sorella Gorgonia: Il marito cristia-
no è un buon compagno di schiavitù 
(omodoulon).

SAN GREGORIO NISSENO †394. 
Elogio funebre della sorella Pulche-

ria, PG 46,878: La sofferenza e il dolo-
re che rifiutano la consolazione della 
speranza fa parte delle cose che ci fan-
no sperimentare la morte. Sostenu-
ti dalla speranza che ci viene da Cri-
sto la nostra vita si trasforma, anche 
quando soffriamo, in adorazione.

Elogio funebre, PG 46, 890: “Per-
ché io ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere; ero forestiero, ero nudo, infer-
mo, in carcere e siete venuti a trovar-
mi… In verità vi dico: ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di que-

sti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a me” (cfr. Mt 25,35-40). Siamo tanto 
più lodati da Dio, quanto più genero-
samente diamo consolazione agli altri 
con iniziative che non ci vengono im-
poste dal dovere ma dall’amore verso 
gli altri.

 …Il credente ha 
il dovere di dare 

consolazione 
alle persone che 

soffrono, aiutandole 
a superare la 

sofferenza nella 
carne e nel tempo, 

pensando a tutto ciò 
che è spirituale ed 

eterno…

SAN GIOVANNI CRISOSTOMO †407. 
Lettera 17, a Olimpia (PG 52,621-

622: Le tue prove continue che in te 
si insinuano, allenano i nervi della 
tua anima a resistere con una fermez-
za più solida, con una alacrità sem-

pre più robusta ed energica nel sop-
portare i combattimenti, e quindi 
nell’esperienza che dispone a deside-
ri grandi… Per questo Paolo dice che 
nelle tribolazioni noi esultiamo e ci 
riempiamo di letizia (cfr. Rm 5,3-4). 
La grandezza di animo con la quale in 
questa situazione tu resisti, ci riempie 
di una massima consolazione (megi-
sten karpoumetha paraklesin). 

SANT’AMBROGIO †397. 
Prima orazione funebre su Satiro, 

SAEMO 18,32.70, PL 16,1289ss.:
I,14: Oggi ho ricevuto il compito 

di consolare, non di intrattenere; seb-
bene l’uso più diffuso della consola-
zione sia di aiutare l’animo a liberarsi 
dal dolore mediante la trattazione di 
un argomento.

I,74: Piangere pregando è segno 
di virtù (flere enim in oratione virtu-
tis est).

De obitu Valentiniani 40, SAEMO 
19,188, PL 16,1357ss.: Figlie sante, ri-
torno a proporvi la consolazione. So 
bene che l’atrocità dell’accaduto toglie 
tutta la forza alla consolazione (uma-
na)… Dimenticate la sua sventura, ri-
cordate il suo affetto… Le genti, che 
non hanno la speranza della risurre-
zione, si consolano dicendo che dopo 
la morte non rimane alcuna sensibi-
lità nei defunti; noi invece abbiamo 
il dovere di ricevere un consolazione 
maggiore: non temiamo la morte. È la 
fine dei peccati che ci introduce nel-
la vita che si riacquista mediante la ri-
surrezione.

SAN GIROLAMO †420. 
Lettera 39, a Paola, 2, PL 22,467: 

Sono sano? Ringrazio il Creatore. 
Sono malato? Lodo anche in ciò la 
volontà del Signore. E infatti “proprio 
quando sono debole mi sento più for-
te” (2 Cor 12,10). E la forza dello spi-
rito si perfeziona attraverso la debo-
lezza della carne… Tuttavia l’azione 
che ha costituito uno stato di ingiusti-
zia nel padre non deve ridondare nel 
figlio. È destinata alla morte l’anima 
di colui che pecca. È valida la sentenza 
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vrebbe né lamentarsi né piangere, ma 
piuttosto, tenere presente la promes-
sa del Signore, confidare nella verità, 
e così godere durante questo cammi-
no verso l’alto.

SAN BASILIO, †379.
Lettere 5.6. (PG 32,237.244), lette-

ra 28 (PG 32,303-310, lettere 300-302 
(PG 32,1043ss) 

Lettera a Nettario che ha perso il 
figlio 5,1: La disgrazia ha toccato nel 
profondo anche noi, che siamo da 
sempre completamente attaccati a voi 
e che teniamo come nostre le vostre 
gioie e le vostre pene… Ma, improv-
visamente, per l’invidia di un demo-
nio, tutto il benessere e la tranquilli-
tà di quella casa scomparvero e si è in-
sinuato nella nostra vita un avveni-
mento pieno di tristezza. 

Lettera a Nettario che ha perso il fi-
glio 5,2: Secondo il comandamento di 
Dio coloro che hanno fede in Cristo 
non devono dolersi per quelli che si 
sono addormentati… Quindi ti esor-
to a restare saldo di fronte alla violen-
za del colpo e a non soccombere sotto 
il peso del dolore… Ci possono sfug-
gire le ragioni delle cose permesse da 
Dio, tuttavia il Signore, che è saggio e 
che ci ama, ci invita ad accettare anche 
quello che non comprendiamo e che 
è fonte di dolore: “Il Signore ha dato, Il 
Signore ha tolto; come al Signore è pia-
ciuto così è avvenuto” (cfr. Gb 1,21). 

Lettera di consolazione alla moglie 
di Nettario 6: Il pensiero di ciò sia una 
consolazione per quanto è avvenuto. 
Non commisurare il dolore al dolo-
re medesimo, poiché così ti sembrerà 
intollerabile: ma giudicalo in parago-
ne di tutte le cose umane, e ne trarrai 
consolazione. Insomma, non credo 
che le parole bastino a dare conforto, 
ma ritengo che in questa circostanza 
sia necessaria la preghiera. Prego dun-
que il Signore medesimo di toccare il 
tuo cuore con la sua ineffabile poten-
za e di illuminare la tua anima con i 
buoni pensieri, affinché tu trovi in te 
stessa i motivi di consolazione.    

Lettera 28,1 - consolazione alla 
Chiesa di Neocesarea: La sofferen-
za presente (morte del loro santo ve-
scovo Musonio) non traditela con la-
menti smodati e col farvi preda del 
dolore. Ma se bisogna assolutamente 
piangere, cercate di non assomigliare 
a chi ha abbandonato ogni speranza.

Lettera 301 - La consolazione a 
Massimo per la morte della moglie: Il 
credente quando subisce una soffe-
renza non rimane mai solo. Lo con-
forta la speranza dei beni futuri e la 
comunione con coloro con i quali at-
tira nella vita le compiacenze del Si-
gnore.

Lettera 302 -  consolazione alla mo-
glie di Brisone: Il Signore ci libera dal-
la molestia causata dalla separazione 
di coloro che ci lasciano. Soprattut-
to quando chi muore lascia un mo-
numento di virtù, abbiamo motivo di 
provare un grande conforto nel dolo-
re. Chi non soccombe alle afflizioni 
ma tollera il peso del dolore per la sua 
speranza in Dio, riceve una grande ri-

compensa per la sua pazienza dinan-
zi al Signore. Nelle sofferenze non c’è 
permesso di contristarci come le per-
sone estranee alla vita di fede: “Al fine 
di condurre una vita decorosa di fron-
te agli estranei e di non aver bisogno di 
nessuno” (1 Ts 4,12). Il Signore largi-
sca al tuo cuore la consolazione che 
proviene dal suo Spirito buono.

SAN GREGORIO NAZIANZENO, †389.
Oratio 7.8, PG 35,753-818. Ora-

tio 43 su san Basilo, PG 36,493-606; 
Oratio 21 su S. Atanasio, PG 35,1081-
1128..    . 

Oratio 7,1 - discorso funebre per 
il fratello Cesare: Il credente ha il do-
vere di dare consolazione alle perso-
ne che soffrono, aiutandole a supera-
re la sofferenza nella carne e nel tem-
po, pensando a tutto ciò che è spiri-
tuale ed eterno (2 Cor 4,18: “Perché 
noi non fissiamo lo sguardo sulle cose 
visibili, ma su quelle invisibili. Le cose 
visibili sono d’un momento, quelle in-
visibili sono eterne”). …Anche quan-

do siamo debilitati nel tempo, la no-
stra anima rimane sempre giovane di-
nanzi a Dio. 

Oratio 7,18: Agli afflitti i credenti 
son chiamati a portare il conforto che 
ci dà la Parola di Dio; la compassio-
ne con la quale vivamente partecipia-
mo al loro dolore costituisce la con-
solazione più indicata che possiamo 
loro offrire.

Oratio 8,8 - discorso funebre per 
la sorella Gorgonia: Il marito cristia-
no è un buon compagno di schiavitù 
(omodoulon).

SAN GREGORIO NISSENO †394. 
Elogio funebre della sorella Pulche-

ria, PG 46,878: La sofferenza e il dolo-
re che rifiutano la consolazione della 
speranza fa parte delle cose che ci fan-
no sperimentare la morte. Sostenu-
ti dalla speranza che ci viene da Cri-
sto la nostra vita si trasforma, anche 
quando soffriamo, in adorazione.

Elogio funebre, PG 46, 890: “Per-
ché io ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere; ero forestiero, ero nudo, infer-
mo, in carcere e siete venuti a trovar-
mi… In verità vi dico: ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di que-

sti miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a me” (cfr. Mt 25,35-40). Siamo tanto 
più lodati da Dio, quanto più genero-
samente diamo consolazione agli altri 
con iniziative che non ci vengono im-
poste dal dovere ma dall’amore verso 
gli altri.

 …Il credente ha 
il dovere di dare 

consolazione 
alle persone che 

soffrono, aiutandole 
a superare la 

sofferenza nella 
carne e nel tempo, 

pensando a tutto ciò 
che è spirituale ed 

eterno…

SAN GIOVANNI CRISOSTOMO †407. 
Lettera 17, a Olimpia (PG 52,621-

622: Le tue prove continue che in te 
si insinuano, allenano i nervi della 
tua anima a resistere con una fermez-
za più solida, con una alacrità sem-

pre più robusta ed energica nel sop-
portare i combattimenti, e quindi 
nell’esperienza che dispone a deside-
ri grandi… Per questo Paolo dice che 
nelle tribolazioni noi esultiamo e ci 
riempiamo di letizia (cfr. Rm 5,3-4). 
La grandezza di animo con la quale in 
questa situazione tu resisti, ci riempie 
di una massima consolazione (megi-
sten karpoumetha paraklesin). 

SANT’AMBROGIO †397. 
Prima orazione funebre su Satiro, 

SAEMO 18,32.70, PL 16,1289ss.:
I,14: Oggi ho ricevuto il compito 

di consolare, non di intrattenere; seb-
bene l’uso più diffuso della consola-
zione sia di aiutare l’animo a liberarsi 
dal dolore mediante la trattazione di 
un argomento.

I,74: Piangere pregando è segno 
di virtù (flere enim in oratione virtu-
tis est).

De obitu Valentiniani 40, SAEMO 
19,188, PL 16,1357ss.: Figlie sante, ri-
torno a proporvi la consolazione. So 
bene che l’atrocità dell’accaduto toglie 
tutta la forza alla consolazione (uma-
na)… Dimenticate la sua sventura, ri-
cordate il suo affetto… Le genti, che 
non hanno la speranza della risurre-
zione, si consolano dicendo che dopo 
la morte non rimane alcuna sensibi-
lità nei defunti; noi invece abbiamo 
il dovere di ricevere un consolazione 
maggiore: non temiamo la morte. È la 
fine dei peccati che ci introduce nel-
la vita che si riacquista mediante la ri-
surrezione.

SAN GIROLAMO †420. 
Lettera 39, a Paola, 2, PL 22,467: 

Sono sano? Ringrazio il Creatore. 
Sono malato? Lodo anche in ciò la 
volontà del Signore. E infatti “proprio 
quando sono debole mi sento più for-
te” (2 Cor 12,10). E la forza dello spi-
rito si perfeziona attraverso la debo-
lezza della carne… Tuttavia l’azione 
che ha costituito uno stato di ingiusti-
zia nel padre non deve ridondare nel 
figlio. È destinata alla morte l’anima 
di colui che pecca. È valida la sentenza 
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secondo la quale bisogna che i peccati 
del padre vengano restaurati nei figli 
(cfr. Es 34), ma sarebbe una cosa ini-
qua ammettere che i delitti innumere-
voli di un padre longevo debbano es-
sere ripagati da una infanzia innocen-
te – (Sanus sum, gratiam refero Crea-
tori. Langueo, et in hoc laudo Domini 
voluntatem… Iniustitia patris non re-
dundet ad filium: anima quae peccave-
rit ipsa moriatur. Aut si manet illa sen-
tentia, peccata patrum in fiilios oporte-
re restituì (cf Es. 34), iniquum sit lon-
gaevi patris innumera delicta in inno-
centem infantiam ripensare). 

Lettera 75, a Teodora, 5, PL 22,688, 
CN 2,302: Ti conservi santa di corpo 
e di spirito quel Samaritano (che si-
gnifica «Salvatore e custode») a pro-
posito del quale il Salmo dice: “Colui 
che protegge Israele non si addormen-
terà né si assopirà” (Sal 120,4). E Hir 
(il suo nome significa «colui che ve-
glia»), come è disceso da Daniele (cfr. 
Dn 10), venga pure da te, in modo 
che tu possa dire: “Io dormo, ma il mio 
cuore veglia” (Ct 5,2).    

Lettera 77, a Oceano per la morte 
di Fabiola 11.12, PL 22,400, CN 2,320: 

Quando è morta questa donna non 
comune, abbiamo constatato quan-
to era vera quella frase della Scrittura: 
“Per coloro che temono il Signore, ogni 
cosa concorre al loro bene” (Rm 8,28), 
“Chi è stato perdonato di più, ama con 
un amore più grande” (cfr. Lc 7,47).

SAN PAOLINO DI NOLA †431. 
Lettera 13, a Pammachio, 10, PL 

61,207: Il Signore è vicino, ci permet-
te di piangere ma in modo limitato ad 
un’amarezza che è destinata a conclu-
dersi. Finito il dolore, l’anima respi-
ra e la nostra fragilità riceve una for-
za che da soli non ci sappiamo dare. 
La tristezza è salutare se è vissuta se-
condo Dio.

…Sostenuti dalla 
speranza che ci 
viene da Cristo 
la nostra vita si 

trasforma, anche 
quando soffriamo, in 

adorazione…

SANT’AGOSTINO †430.
Lettera 92, a Italica, 1, NBA 

21,796, PL 33,318-321:
La vera consolazione viene a te 

dalla tua fede e dalla tua speranza, e 
dalla stessa carità che si diffonde nei 
cuori delle persone piene di timore 
di Dio (piorum) per opera dello Spi-
rito Santo, del quale abbiamo rice-
vuto adesso come una caparra, af-
finché ne desideriamo la comple-
ta pienezza (cfr. Rm 5,5; 2 Cor 1,22; 
5,5).

Non ti devi immaginare o pen-
sare desolata quando nell’intimo 
del tuo cuore possiedi la presenza di 
Cristo… Quando i nostri cari si di-
partono da questa vita, dalla quale 
siamo destinati a partire anche noi, 
non li abbiamo perduti ma li abbia-
mo mandati innanzi.

Lettera 263, a Sapida, 1.3, NBA 
23,920, PL 33,1082-1084: Sta’ di 
buon animo; serviti di consolazioni 
molto più belle e più grandi.

La nube del tuo cuore afflitto per 
la perdita del fratello si rassereni in 
virtù dell’autorità divina.

Vivi perseverando nel bene, se 
vuoi vivere con il tuo fratello; egli in-
fatti è morto in modo che ora viva. 
L’apostolo non ci proibisce di rattri-
starci, ma solo di rattristarci alla ma-
niera “dei pagani che non hanno spe-
ranza” (1 Ts 4,13).

LA CONSOLAZIONE NEL 
GIUDAISMO

- Chi trascura il dovere di con-
solare meriterebbe di essere sepolto 
vivo (cfr. Enciclopedia della Bibbia, 
PM, 2,340).  

- I sopravvissuti a un morto sono 
accompagnati nei loro spostamenti, 
soprattutto quando si recano al se-
polcro. Gv 11,31 (paramythoume-
noi autèn): “Allora i Giudei che erano 
in casa con lei (Marta) a consolarla, 
quando videro Maria alzarsi in fretta 
e uscire, la seguirono pensando: Va al 
sepolcro per piangere là”.

SEBASTIANO RICCI – La preghiera nell’orto, 
Kunsthistorisches Museum, Vienna
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La Fraternità Cattolica delle Co-
munità e Associazioni Carismatiche di 
Alleanza è costituita da una sessantina 
di Comunità di Alleanza provenienti 
da ogni parte del mondo.

Nel 1990 un gruppo di Comuni-
tà chiese ed ottenne il riconoscimen-
to pontificio; ciò che le spingeva era 
il desiderio di assicurare un più am-
pio dialogo ed una maggiore collabo-
razione fra di loro e l’esigenza di ap-
profondire la comunione col Pontefi-
ce. Con il riconoscimento pontificio 
(dato in prova per 5 anni nel 1990 e 
reso definitivo nel 1995) la Fraternità 
Cattolica è associazione privata di fe-
deli cristiani di diritto pontificio, do-
tata di personalità giuridica.

Il Pontificio Consiglio per i Lai-
ci, nel decreto di riconoscimento, au-
spicò che la Fraternità potesse con-
tribuire a consolidare e promuovere 
l’espressione cattolica del movimen-
to carismatico.

La Fraternità Cattolica non ha po-
tere di governo né responsabilità giu-
ridica sulle Comunità membro; ha 
una responsabilità pastorale e spiri-
tuale di incoraggiare lo sviluppo del-
le Comunità membro nella loro iden-
tità cattolica. Una Comunità che ne 
fa parte, quindi, mantiene la propria 
identità ed autonomia ma è parte di 

una realtà più grande di diritto ponti-
ficio che in qualche modo la contiene, 
la protegge ed è garanzia del suo cam-
mino in comunione con la Chiesa.

Dal punto di vista territoriale la 
Fraternità è suddivisa in cinque gran-
di aree, corrispondenti ai cinque con-
tinenti.

Ogni due anni si svolge la Confe-
renza Internazionale delle Comuni-
tà di tutto il mondo; nell’anno inter-
medio le Comunità di ogni continen-
te sono invitate ad organizzare la loro 
Conferenza.

In questa linea, dal 28 ottobre al 1 
novembre 2005 si è svolta a Fatima la 
prima Conferenza Europea della Fra-
ternità Cattolica dal titolo “Eucaristia 
e Nuova Evangelizzazione alla scuola 
di Maria”.

Le quasi 2000 persone partecipan-
ti facevano parte sia di Comunità eu-
ropee che di Comunità di altri conti-
nenti aventi sedi in Europa.

L’organizzazione e l’animazione 
del canto e della preghiera sono sta-
te affidate alle Comunità Canção No-
va che ha realizzato anche la trasmis-
sione in diretta satellitare dell’intero 
evento. La liturgia è stata curata, inve-
ce, dalla Comunità Obra de Maria.

L’ecclesialità dell’evento è stata 
sottolineata dalla presenza di più di 
venti Vescovi e numerosi sacerdoti.

La celebrazione eucaristica del-
la sera del primo giorno è stata pre-

sieduta da mons. Albert-Marie de 
Monléon, Consigliere Spirituale del-
la Fraternità, il quale ha tenuto altresì 
la prima relazione del sabato mattina 
dal titolo “Eucaristia e Nuova Evange-
lizzazione”. Nel sottolineare come la 
prima miseria dell’uomo sia l’igno-
ranza della propria chiamata, il Vesco-
vo ha esortato a vedere nell’Eucaristia 
un dono per tutti in grado di educare 
ogni uomo ad aprirsi alla vita eterna.

La seconda relazione della matti-
nata, dal titolo “Maria, donna euca-
ristica”, è stata affidata al Moderato-
re Generale della Comunità france-
se delle Beatitudini, p. François-Xa-
vier Wallays, membro dell’Esecuti-
vo della Catholic Fraternity. Partendo 
dal magistero di Giovanni Paolo II, p. 
François ha fatto gustare a tutta l’as-
semblea come Maria si preparò ad of-
frire suo Figlio lungo tutta la sua vita 
secondo la volontà del Padre. Ma co-
me si è preparata Maria a vivere tut-
to ciò? Vivendo a fondo la religione 
d’Israele con tutta la sua forza e tut-
ta la sua purezza.

Nel pomeriggio, il Fondatore e 
Moderatore Generale della Comunità 
Shalom di Fortaleza (Brasile), Moisés 
Azevedo, con un appassionato inter-
vento dal titolo “Eucaristia come vita 
donata e parresia” ha detto che «l’Eu-
caristia, se ben vissuta, genera “parre-
sia”, una parola greca che nel Nuovo 
Testamento esprime coraggio, auda-
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secondo la quale bisogna che i peccati 
del padre vengano restaurati nei figli 
(cfr. Es 34), ma sarebbe una cosa ini-
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…Sostenuti dalla 
speranza che ci 
viene da Cristo 
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dalla stessa carità che si diffonde nei 
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di Dio (piorum) per opera dello Spi-
rito Santo, del quale abbiamo rice-
vuto adesso come una caparra, af-
finché ne desideriamo la comple-
ta pienezza (cfr. Rm 5,5; 2 Cor 1,22; 
5,5).

Non ti devi immaginare o pen-
sare desolata quando nell’intimo 
del tuo cuore possiedi la presenza di 
Cristo… Quando i nostri cari si di-
partono da questa vita, dalla quale 
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non li abbiamo perduti ma li abbia-
mo mandati innanzi.
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la perdita del fratello si rassereni in 
virtù dell’autorità divina.

Vivi perseverando nel bene, se 
vuoi vivere con il tuo fratello; egli in-
fatti è morto in modo che ora viva. 
L’apostolo non ci proibisce di rattri-
starci, ma solo di rattristarci alla ma-
niera “dei pagani che non hanno spe-
ranza” (1 Ts 4,13).

LA CONSOLAZIONE NEL 
GIUDAISMO

- Chi trascura il dovere di con-
solare meriterebbe di essere sepolto 
vivo (cfr. Enciclopedia della Bibbia, 
PM, 2,340).  

- I sopravvissuti a un morto sono 
accompagnati nei loro spostamenti, 
soprattutto quando si recano al se-
polcro. Gv 11,31 (paramythoume-
noi autèn): “Allora i Giudei che erano 
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e uscire, la seguirono pensando: Va al 
sepolcro per piangere là”.
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ropee che di Comunità di altri conti-
nenti aventi sedi in Europa.
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va che ha realizzato anche la trasmis-
sione in diretta satellitare dell’intero 
evento. La liturgia è stata curata, inve-
ce, dalla Comunità Obra de Maria.
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sottolineata dalla presenza di più di 
venti Vescovi e numerosi sacerdoti.

La celebrazione eucaristica del-
la sera del primo giorno è stata pre-

sieduta da mons. Albert-Marie de 
Monléon, Consigliere Spirituale del-
la Fraternità, il quale ha tenuto altresì 
la prima relazione del sabato mattina 
dal titolo “Eucaristia e Nuova Evange-
lizzazione”. Nel sottolineare come la 
prima miseria dell’uomo sia l’igno-
ranza della propria chiamata, il Vesco-
vo ha esortato a vedere nell’Eucaristia 
un dono per tutti in grado di educare 
ogni uomo ad aprirsi alla vita eterna.

La seconda relazione della matti-
nata, dal titolo “Maria, donna euca-
ristica”, è stata affidata al Moderato-
re Generale della Comunità france-
se delle Beatitudini, p. François-Xa-
vier Wallays, membro dell’Esecuti-
vo della Catholic Fraternity. Partendo 
dal magistero di Giovanni Paolo II, p. 
François ha fatto gustare a tutta l’as-
semblea come Maria si preparò ad of-
frire suo Figlio lungo tutta la sua vita 
secondo la volontà del Padre. Ma co-
me si è preparata Maria a vivere tut-
to ciò? Vivendo a fondo la religione 
d’Israele con tutta la sua forza e tut-
ta la sua purezza.

Nel pomeriggio, il Fondatore e 
Moderatore Generale della Comunità 
Shalom di Fortaleza (Brasile), Moisés 
Azevedo, con un appassionato inter-
vento dal titolo “Eucaristia come vita 
donata e parresia” ha detto che «l’Eu-
caristia, se ben vissuta, genera “parre-
sia”, una parola greca che nel Nuovo 
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cia, vale a dire la forza di parlare della 
parola di Dio senza paura, costi quel 
che costi».

La santa Messa che ha chiuso la 
giornata, presieduta dall’Archiman-
drita Sergius Gajek Visitatore Apo-
stolico “ad nutum Sanctae Sedis” per 
i greco-cattolici in Bielorussia, è stata 
una testimonianza efficace di ecume-
nismo vissuto intorno al Pane Euca-
ristico.

Significativa è stata la riunione se-
rale dei Vescovi amici della Fraterni-
tà Cattolica.

Con una toccante testimonianza 
personale, mons. Alberto Taveira, Ar-
civescovo Metropolita di Palmas, Bra-
sile, e Assistente Spirituale del Rinno-
vamento Carismatico per la Confe-
renza Nazionale dei vescovi del Bra-
sile, ha iniziato la sua relazione della 
mattinata di domenica dal titolo “Ec-
clesiologia di comunione e Nuove Co-
munità”. Per mons. Taveira «la vita di 
comunione si fa con sudore, lacrime, 
sangue e con tanta gioia. Io devo esse-
re il primo ad amare. Io per primo de-
vo passare del tempo insieme ai fratel-

li, ascoltarli e parlare con loro». Il Ve-
scovo brasiliano ha concluso il pro-
prio intervento esortando l’assemblea 
ad avere il coraggio di difendere la no-
vità dello Spirito Santo presente nelle 
Nuove Comunità.

“Lo Spirito che ci dà forza per la 
missione nella Comunità” è stato il te-

ma che p. Jonas Abib, Fondatore e 
Moderatore della Comunità Canção 
Nova (Brasile) e membro dell’Esecu-
tivo della Catholic Fraternity, ha trat-
tato con entusiasmo nella seconda re-
lazione della mattinata. P. Jonas ha in-
vitato tutti i presenti a non stupirsi 
dei propri limiti, delle difficoltà con la 

propria Comunità: la vita comunita-
ria, infatti, porta a lasciarsi lavorare ed 
affilare dagli altri fratelli. Questa di-
sponibilità all’opera dello Spirito San-
to è precisamente la radicalità richie-
sta dal Vangelo ad ogni discepolo.

Il Presidente della Fraternità Cat-
tolica, Fondatore e Presidente della 
Comunità di Gesù di Bari, prof. Mat-
teo Calisi, ha presentato il tema “Eu-
caristia, fonte e apice nella vita delle 
Nuove Comunità” esortando ad una 
maggior maturità e crescita nella vir-
tù dell’intimità comunionale dell’ani-
ma davanti all’Eucaristia. Attraver-
so l’adorazione il cristiano è proiet-
tato nelle realtà future realizzando in 
questo modo il progetto di Dio: fare 
di noi un regno di sacerdoti per il no-
stro Dio. Calisi ha continuato sotto-
lineando come adorare sia iniziare il 
combattimento contro le potenze del 
male.

La mattina seguente mons. Domi-
nique Rey, Vescovo di Toulon-Frejus, 
Francia, con la relazione dal titolo “Il 
dinamismo della Nuova Evangelizza-
zione”, ha richiamato l’urgenza di va-
lorizzare la dimensione ecclesiale e 
cattolica della missione delle Nuove 
Comunità. Per evitare ogni persona-
lizzazione della fede, le Nuove Comu-

nità sono invitate da una parte a rivi-
talizzare, laddove ve ne sia bisogno, il 
tessuto ecclesiale delle rispettive dio-
cesi di appartenenza, dall’altra a ma-
turare sempre di più un rapporto fe-
condo con il mondo per evitare così 
ogni tentazione di isolamento.

Padre Léo, Fondatore della Comu-
nità Betania, Brasile, con il suo inter-
vento “Comunità, dono dello Spirito e 
dell’Eucaristia” ha presentato la neces-
sità da parte di ciascuna Nuova Co-
munità di porsi ogni giorno ai piedi 
del Crocifisso perché solo da lì potrà 
nutrirsi del sangue (Eucaristia) e del-
l’acqua (Spirito Santo) che ogni gior-
no generano la Chiesa.

Emblematica è stata la celebra-
zione eucaristica conclusiva presie-
duta dal Vescovo di Leiria-Fatima 
mons. Alberto Cosme Do Amaral che 
ha assicurato a tutti il suo ricordo alla 
Beata Vergine del Rosario.

Al di là di ogni singolo intervento 
è bello ricordare il grande dono di co-
munione che questa prima Conferen-
za Europea è riuscita a generare nelle 
Comunità partecipanti: ci siamo sen-
titi tutti inseriti all’interno di un “giar-
dino” voluto dallo Spirito Santo, la cui 
bellezza risplende nella varietà dei ca-
rismi di ogni Comunità. Una bellez-

za che ciascuno ha capito, una volta di 
più, non può rimanere nascosta ma 
testimoniata con gioia agli uomini ed 
alle donne del nostro tempo.

Dott. Paolo Maino
Presidente della Comunità Sha-

lom di Riva del Garda (TN)
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vità dello Spirito Santo presente nelle 
Nuove Comunità.
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munità di porsi ogni giorno ai piedi 
del Crocifisso perché solo da lì potrà 
nutrirsi del sangue (Eucaristia) e del-
l’acqua (Spirito Santo) che ogni gior-
no generano la Chiesa.

Emblematica è stata la celebra-
zione eucaristica conclusiva presie-
duta dal Vescovo di Leiria-Fatima 
mons. Alberto Cosme Do Amaral che 
ha assicurato a tutti il suo ricordo alla 
Beata Vergine del Rosario.

Al di là di ogni singolo intervento 
è bello ricordare il grande dono di co-
munione che questa prima Conferen-
za Europea è riuscita a generare nelle 
Comunità partecipanti: ci siamo sen-
titi tutti inseriti all’interno di un “giar-
dino” voluto dallo Spirito Santo, la cui 
bellezza risplende nella varietà dei ca-
rismi di ogni Comunità. Una bellez-

za che ciascuno ha capito, una volta di 
più, non può rimanere nascosta ma 
testimoniata con gioia agli uomini ed 
alle donne del nostro tempo.

Dott. Paolo Maino
Presidente della Comunità Sha-

lom di Riva del Garda (TN)
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Sentirsi davvero 
sposa di Cristo
La testimonianza 
di una relazione 
d’amore con Gesù

Mi chiamo Susanna, ho 43 anni e 
tre figli: Andrea di ventiquattro anni, 
Federica di venti e Mattia di sedici.

Ho ricevuto la preghiera di effu-
sione nel maggio 1996 a San Dona-
to all’Elce (PG). Fin da subito, sentivo 
che tutto quello che stavo vivendo era 
importante, ma non ne capivo ancora 
la profondità, per cui mi fidavo sola-
mente di una voce nel mio cuore che 
mi diceva che quella era la strada giu-
sta da percorrere.

A Pasqua del 1997 mio marito si 
ammala di cancro e solo dopo otto 
mesi muore. In tutto quel periodo di 
profonda sofferenza, sono stata soste-
nuta dalla mia famiglia, nella concre-
tezza di tutti i giorni e dalla comunità 
che ha pregato per me, per mio mari-
to e per i miei figli e mi ha fatto sem-
pre sentire la sua presenza. 

Circa un anno dopo, accetto di 
partecipare al Congresso di Rimini 
Animatori, in quella occasione Gesù 
bussa al mio cuore e si presenta come 
colui che vuole fidanzarsi con me… 
Voglio iniziare una storia d’amore 
con te…

Gesù entra così nella mia vita, e lo 
fa proprio là dove io sono più debole e 
vulnerabile; entra nella mia storia con 
la sapienza di chi conosce tutto di me 
e sa come conquistare il mio cuore.

La presenza di Gesù viene dunque 
a colmare un profondo vuoto d’amo-
re (dato e ricevuto) di cui a quel tem-
po non ero ancora cosciente. Inizia 
così con Lui il cammino faticoso del-
la mia nuova vita, nella quale Gesù si 
fa compagno di viaggio costante e fe-
dele, mentre la sua presenza ridona a 
poco a poco speranza e fiducia al mio 
oggi e al mio domani.

In questi anni, l’ho scoperto sposo 
premuroso nella relazione con i miei 
figli, oppure quando mi guida nel-
la maternità, ma anche nella paterni-
tà, ruolo difficile che non mi appartie-
ne ma che comunque devo affrontare 
ogni giorno.

Sento e vedo per loro la sua prote-
zione e benedizione.

Più volte, inoltre, Gesù mi ha ac-
compagnata a ripercorrere un trat-
to del mio passato sofferente per ri-
costruirlo insieme e ripensarlo pie-
namente immerso nella luce della sua 
grazia e del suo perdono, che diventa - 
poi - anche il mio perdono.

Mi sento Sua sposa perché con 
Lui sto imparando a conoscere il do-
no della libertà (nella verità) che mi 
fa vedere ed accettare per quello che 
sono.

Mi sento Sua sposa nella fatica del 
mio lavoro, quando un canto o una 
preghiera mi fa alzare lo sguardo ver-
so di Lui e tutto sembra subito meno 
pesante.

Mi sento Sua sposa come membro 
della Chiesa e alleata della Comunità 
Magnificat, dove mi ha chiamata a co-

noscerlo, amarlo e servirlo nei fratelli.
Mi sento sposa amata per la de-

licatezza con la quale Gesù entra in 
ogni parte della mia vita, ma anche 
per la potenza con la quale a volte si 
rivela, lasciandomi piena di meravi-
glia e di stupore.

Sono Sua sposa quando mi inter-
roga sulla mia incapacità di amare e, 
dopo aver posto la domanda, suscita 
in me una risposta capace di illumi-
nare la mia vita.

Infine, mi sento sposa di Cristo 
quando, nella sua infinita creatività 
con la quale genera cose sempre nuo-
ve, Egli si china nei miei bisogni quo-
tidiani, nelle mie incertezze e nelle 
mie povertà, oppure quando riempie 
il mio cuore di gioia per le cose belle 
che mi dona.

Ogni giorno di più scopro chi è 
Gesù per me e vedo la sua opera di 
amore che nel tempo mi trasforma e 
mi fa essere un po’ più “bella” di quan-
do l’ho incontrato .

Grazie Signore Gesù.

Susanna Garofanini, Comunità 
Magnificat, Fraternità di Elce (PG
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stra generosità però non debbono fer-
marsi, ma continuare ad essere seme 
che cade sulla terra buona e produce il 
suo frutto. L’invito che oggi vi faccia-
mo è quello di continuare a pregare 
perché per questo progetto si compia 
la volontà di Dio e di farvi promoto-
ri di questa piccola iniziativa di amore 
perché tanti altri fratelli e sorelle pos-
sano sperimentare la gioia del dona-
re: “Ciascuno dia secondo quanto ha 
deciso nel suo cuore, non con tristezza 
né per forza, perché Dio ama chi dona 

con gioia” (2 Cor 9,7). La disponibi-
lità di molti cuori ha fatto sì che nel 
2004, con le sole offerte libere, sono 
stati raccolti fondi utili all’adozione 
base (€ 360,00 annui per adozione) 
soltanto per l’anno in corso, di ben 4 
bambini.

Sarebbe bello poter trovare 4 so-
stenitori che per l’anno prossimo, con 
il loro impegno e con la loro genero-
sità, possano continuare ad aiutare 
questi bambini.

Grati a Dio che ha riversato la pie-
nezza del suo amore nei nostri cuori 
invochiamo lo Spirito Santo che con-
tinui a sorprenderci con le sue mera-
viglie e affidiamo tutti noi e questo 
progetto alla materna intercessione 
della Vergine Maria.

La Segreteria

 Testimonianze e News  Testimonianze e News
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“Rallegrati,
piena di grazia”

MARIA,
PIENA DELLA GRAZIA DI DIO

PERIODICO UFFICIALE DEL
RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO

AL SERVIZIO DELLE COMUNITÀ DEL RNS
A CURA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

“Rallegrati,
piena di grazia”

MARIA,
PIENA DELLA GRAZIA DI DIO
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PERIODICO UFFICIALE DEL
RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO

AL SERVIZIO DELLE COMUNITÀ DEL RNS
A CURA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT
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Campagna Abbonamenti 2006

Per ricevere a casa i quattro numeri 
tematici annuali della rivista 
occorre versare la somma di € 15  
sul c.c. postale n. 16925711
intestato a: 
Associazione “Venite e Vedrete”
c.p. 39 - 71016 S. Severo (FG)

“Figlio,
ecco tua Madre”

LA CHIESA, MADRE

PERIODICO UFFICIALE DEL 
RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO SANTO
AL SERVIZIO DELLE COMUNITÀ DEL RNS 
A CURA DELLA COMUNITÀ MAGNIFICAT

86 · IV· 2005
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n. 87 – I – 2006
“Rallegrati, piena di grazia”
Maria, piena della grazia di Dio

n. 88 – II – 2006
“Beata colei che ha creduto”
Maria, la piena di fede

n. 89 – III – 2006
“Se qualcuno vuol venire
dietro a me rinneghi se stesso”
Maria discepola di Cristo

n. 90 – IV – 2006
“Presso la croce di Gesù
stava Maria sua madre”
Maria, Madre della speranza


